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Qu’est-ce que notre industrie tóutc cnllere 
8Ì non un einpioi plus'ou moins bien 
entendu dcs lois de la lutiire ? 

G. B. Sat. LeU.V. à Maltbus.' 
Il' Industrie secondée eròe les richcsscs. 
Cabi. Èuil du comm. <tAngl. T, IL C. X. 
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^ A S. E. MONSIGNOR COLANGELO 

PRBSIDEKTE DELLA GIDNTA DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE. 

Antonio Trani desidera stampare l’opera intitolata — In~ 
troduzione allo stadio dclV economia industriale del signor 
F. F. Quindi ne chiede il dovuto permesso. 

Presidenza della Giunta per la Pubblica Istruzione — 
A d'i iG Giugno )B29 — Il Regio Revisore Parroco D. An- 
drea Manciuelli avr'a la compiacenza di ri^^edere la sopra- 
scritta opera , e di osserv.are se. siavi cosa contro la Reli- 
gione , ed i dritti della Sovranità — Il Deputato per 
revisione de’ libri — Canonico Francesco Rossi. ‘ 

Eccellenza Reverendissima — L’ opera intitolata — In- 
. troduzione allo studio dell' economia industriale può dirsi 
^ interessante per ogni riguardo , come (juella die nel mentre 
imprende a sviluppare astratte, e difiicili teorie, le adatta 
.mirabilmente a’ comuni usi, e bisogni per bene della so- 
cietà. Il raziocinio , il metodo , la molliplice erudizione 
onde è ricolma , e sopratutto il vantaggio della socfetà , che 
si prefigge , la rendono degna del pubblico voto. Quindi 
'sou di parere che l’E. V. possa accordare la licenza , che 
si stampi ; tanto più che nulla contiene che osti alla Re-^ 
ligione , nè al Trono — Dalla Parrocchia di S. IMarco di 
Palazzo li G Luglio 1829 — Il Regio Revisore — Andrea 
Manciuelli Curato. 

t poli i 3 Luglio 1829 — Presidenza della Giunta per 
ibblica Istruzione — Vista la dimanda del Tipografo 
Antonio Trani , con la quale chiede di volere stampare l’o- 
pera intitolata — Introduzione allo studio della economia 
industriale del Sig. F. F. — Visto il favorevole parere 
del Regio Revisore Sig. D. Andrea Parroco Mancinelli — 
Si permette , che 1 ’ indicata opera si stampi ; però non si 
pubblichi senza nn secondo permesso , che, non si dar'a se 
prima lo stesso Regio Revisore non avr'a attestato di aver 
riconosciuto nel confronto uniforme la impressione all’ ori- 
ginai^ approvato — Il Presidente M. Colangelo — Pel 
Segretaito generale e membro della Giunta — - L’aggiunto 
Antonio Coppola. ^ 
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- - AVVERTIMENTO ' . . 

'C- ’ ■ 

A CHI LEGGE. 

Per lunghissima catena di Tatti', che l' osserrazione mi 
accennò-, e la sperienza venne a confermarmi , chiaro al 
pensiero mi si fece , di gran numero essere , e avariate le 
sostanze aventi qualità da volgersi agli usi della vita : e 
sola bisogna per toccar questa nicta esser quella di appli- 
care alle medesime , come che sia , le forze diverse , che 
costituiscono la potenza economica delT uomo , portandovi 
alcuni cangiamenti , o imprimendovi certe fornie. Da una 
tale considerazione tosto vidi come spontanee sórgere due 
idee , quella della necessita di studiare , e conoscere la na^ 
tura , e l’altra di una fatica più o meno ingegnosa , di un 
magistero più o meno compL'cato t e giudicai che di altro' 
non si avesse bisogno per dar- nascimento a quel comptica- 
to, e mirabile opificio , che si addita col nome à' Indii^icL 

Qual mistero creduto, ma non ancora svelato, mi si 
presentò il magistero industriale come fondamento di stret- 
ta , e perpetua alleanza tra l’uomo e l’uomo , tra l’uomo 
e la natura : onde lo stabilimento , e la perfezione dell’or- 
dine civile , ed economico ; e questi due órdini ridotti ad 
un solo sistema univensale dallo svolgersi perpetuo dell’ or- 
dine industriale. Ecco la natura comparirmi madre sempre 
ricca e sempre prodiga di tutte le materie , e l’ uomo or 
figlio ubbidiente farsi autore di ogni lavoro , fabbro di' tutte 
le forme , e veder premiata la sua docilhù ed uìibidienza 
colla ricchezza , ed ora ingrato non eurarne i doni , ed 
amar l’ozio , e la spensieratezza. , e pagar questa folle sua 
ingratitudine con la miseria. 

Qui mi rivolsi ad esaminare in che mai consistesse il 
potere economico , e tutte le parti svolgendone , e conside- 
randole ad una ad una , non vidi che una serie di forze : 
le quali quando concorrevano a formare un solo ordine , 
io le vedeva servir di fondamento al sistema industriale. 



il questo sistema , come che non presenti all'occhio comuiMi 
se non le apparente di un cieco meccanismo , pure a me 
si sirelò animato da due grandi molle , le quali , benché 
d’indole diversa, l’una ^s/ca , Taltra mora/e, concorrevano '' 
nondimeno come elementi inseparabili alla formazione, di 
nn sol tutto. ' / 

Il sistema industriale fu quindi per me un sistema misto , 
e vidi meravigliosamente nascere la ricchezza da due po- 
terle armonicamente combiitate, e non più nemiche, quali 
si erano sempre tenute , la forza , c la giustizia : perchè 
l’una , e l’altra fatte operatrici secondo i dettami della eter- 
na , e universale ragione : e 1’ ordine industriale sorgere 
sopra Ire ordini subalterni , l’ uno fisico , l’ altro morale , e 
l’ultimo economico. ' 

Innanzi a questa nuova serie di pensieri vidi cadere , e 
dileguarsi le taiAe dottrine ed opinioni , fin qui professate a 
danno del vero , ed aprirtnisi innanzi una strada nuova , 
a percorrer la quale*io sentivami j a dir vero, venir meno 
le forze. Pure lo sviscerato amor del ' bene mi tenne luogo 
di talento , e animosamente camminai : e per quali non 
adcor tocche contrade , e quanti oggetti mi vennero in- 
nanzi , e com’ io li raccolsi , lai cose tutte , ed altre an- 
cora diranno queste pagine. 

Seguita fedelmente le mie orme , o lettore , e non lasciar 
mai di vista per via la materia , il bisogno ,. e la forza , 
smq a che non sia tu giunto, meco ,alla mèta. Allora sola- 
mente rivolto indietro , e mirando lo spazio , imparzial- 
mente dir potrai , se io ti abbia D no condotto in paese non 
ancora conosciuto. Addio intanto , e sta sano. 
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Notnfni che fU ^onomi'iti.JuM datp 
. ■* (ifl pr(|WK), ,,, , 

T ' 

u J.L valore 'reale , e jdell* argento .eonsiim 

.» loro peso ^ 'C nel iloro titolo , i quali vengooo ^ 

.w aisicarati .4air:in?pronta ideila pobbUea autoriik 
w,proporuone tra .il /irezso dell'oro, e q.ue)lo dcU’iUrgeutp 
.» baJ»olto . varialo in Europa i ,rùpltk> esso da,una.|(epO' 
.» rale stima , ehe janno le jmzìpOs ^conuner^anti : e,;qucr 
» 'Sta stima ..dipende dall* abbondanza dalle nliniero piò ,4) 
» meno .prende dell’ ano di- questi dm metalli. » Mblo 9 
^ssoà peiitique sor le Commerce Cbap- XU> 
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31 . 

» n da^aì(o>-f Ma in 

» qhe modo si fisserà questo prczao ? . . . Siccome quello , 
)) che forma fra gli uomini la prosperità , non si trova tutto 
» in un tempo stesso nel commercio , e che i metalli e le 
» monete che'^Q sfg^i Q^ppre yi si trovano nel 

)> te'mpo medesimo ; così i prezzi fisserannbsi in ragion com- 

)) posta del totale delle cose , che si trovano nel comraer- 
•»» ciò col totale de’ segni che pur vi sono ; , e siccome le 
» cose che non sono nei commercio oggi , trovar vi si pos- 
» sano domani , e che i segni , che oggi non vi sono , 

» possono nel modo stesso ritrovarvisi , cosi lo stabilimento 

)> del prezzo delle cose dipende sempre fondamentalmente 
» jdalla t^alé /elje cose' fi- fetale" tì^ sdgni. 5 

Mohtesquiecx. Èsprit des Lois Liv. XXII. chap. VII. 

)» Sono i desiderj degli uomini misura del valore delle 
i> cose ; alla quale dovendo corrispondere la moneta , ne 
» segue , che i desiderj o i bisc^i sieno misura del valore 
)) delle monete non meno che di quèllo delle cose 5 e vi- 
» ceversa le monete misura del bisogno , ■ e del desiderio 
» non meno che del valor delle cose , non altro essendo, a 
n chi ben considera , il valor delle cose , che la stima che 
» ne facciamo secondo il bisogno , e desiderio nostro. 
» Momt amari. Delia 'mottetti Traflùto mercantile cap. II. 

» Sempre non si divieti ricco con granai pieni , e colle 
n cantìfié’’; ma si- richiede che il cònsiknò ' di ijtìastè cose 
)) faccia che sieno richieste ,■ e le metta in qualche stima , 
» altrimenti non si fa lungo al bisogno ^ che faccia faticare 
it affln di • òttenerle. Niuntf cosa adunque , per quanto utile 
tl- sieSl , e necessaria', può''s«TÌcchire il comntercio , nè'no- 
1»- minarsi ricche^ , se T-nso , se il consumo non ne cà- 
« ^ona il iisogàiJ. * Possono ben possedersi gran legna da 
t>' btTigiare T . '«b vi isdnò piu selve che ntm vi sorto fodo- 
if 'lài , non pit 5 'ftServerté éofnnrercfe , nè costitniscoii?) '!’ irt- 
b grado della^Hccbérea. BAMSfwi. Disi^t^o Economico. 
^ ){ Ca misura del 'ValoP dèlie cose è ùnivèwahrtfente detef- 
)) minata dalle quafthrseguéilri Circos(antó'insiénjé\ essendo 
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H' fisica cbfei^i <p«vtf:(9eiKA> • )K due tà'ptìì 

M cose., 'tJie w ■ voglio» -pHUnulcrev Il liisognO, ■*• la 
». voglia <li-'cOk)fo , che jae U'atta^ la pcrmnta. 3.* 'L*aN 
)» Uvitk maggiore o mioore', che le cose hanno ad a]^a'^ 
» gare queste voglie 4-*^ siriOrcio/e ì! DBibero delle par^ 
)) sene comprese dentro il dato circolo che ^In an di^ 
» tempo «oaoorroBO a trattare le permute. Questa i la' ma» 
» niera pev coi ti rileva il giusto p<iihre' intr^Mseeol ^le> 
a cqte i" quando shtralta' di'-farle a fihe- di ^ penÀifae ItnlnC 
» Je ^ltre. ‘iPA&iiiai. Saggio sopra il giusto prrgio'^ÉMe 
ys cou.asc^^'^ '*■ •■“' '■ . ■ ■ ^i'js 'i 


» Essendo varie le disposizióni degli attimi «malli 
a'varj i^biMilai^, vario è il i>sdor dèlie cose.' QH||kdf h 
it che dire mskida ]^iii 'generahbente gnstate , e rfttAlfte 
» hanno un valora che si 'chiama correrei, ed altre' sdlif 
a dal desidèrio di «hi"le dk sì''valB|aoO.''<' Il vifiore dùnque^ 
» una ragione, e> questa comp4»str da dtiè ragioni ’,* óhff 
» con questi' tiomi esprimo utilità,, e rarità: Jkilità Hó' 
» chiamo 1' àttitndiqe' che ha una « próctiraroi la <^féK 
)i licitk,*Io chiamo rarità la peoj^rziobe'ch’è fré- le quan- 
di* titk di «nq» coéa e r u» che n’ esatto'. Sorto TSfJ' jutta-t* 
»• loi»,''aaa>npni oaftricciost II loro stesso Variare è-eoh •Ir* 
» dine, è eoa regola- esatta ed immittabile. S<óno idtMfll 
» ma le stesse nostre idee, che^su'! hitogni :e'i giacevi ,» 
» cioè _sull’ interna costiiuzionè dell' uomo' . inno "-piantate ^ 
M hanno in ste giiistizia^ e «tabilifa.'^ E le co*e p‘h raiìi 

* come la statua della Vènere Medicea, hadno quesiti di- 

• miti ^'che iltprefzo loro corrisponde' sempre' ai- bisogni ^ 
tt'M-desiderj -dèi -compratore ed élla 'Stima del vendN 

Il tore congiunti insieme , e che formino una ragion wniì 
I» 'posta. C*ur4Trt. I?eNa 'mortA»'Capt-- i't. !' •< 


>- ii.^ I tiestri bisogni sono la prima sorgente del prezio- dnUe 
<• eosè latte quante , e il prezzo é-lia patema da sodi^firt 
è"Si' *03#^ bfsognà .Così’ è chiaro Biuna cosa ha prezzoj se 
V ><jb‘#Wpct4h> 4iimMUP -«ót nettai hitog^, .£ da q«t primaK 



». «pale nepis , ohe il y«lw «Mie co^ ^^pro^orupiiato 
«: «lU poienta , eh' «sse hanno a sodisfare j nostri bisogni^ 
»' Un preuo di un genere medesimo , ^coine del grano ^ 
» dell* olio eie. .y'C Bempe in ragion conipotu diretta dai 
u bisogni , diretta della qdialita , >Tè<;ipro€a delle quantità 
» di etsO genere. Gerovess. Letiani di Economia Civile 
Parte 1 1 . cap. i. , 

Il Chi dice uomo ^ dine bisogno , ed ecco il perchè e come 
rnonio il pfeEEo alle -Oose , e alle faiiclie pel bisogno 
i|, che ne ha. So n questi i.veri^ e giusti tcmiijii ne' quali 
» trqva la, sua naturale misura , e da quali dipende omuÌt. 
» nameme il pezzo delle cose. Paolitti. I veri metù & 
nne(er fetice la socyetA, •. r., ' 

/ » Le ‘cose tutte cqusidà'ate per se stesse, ckiamansi valore,. 
» più o meno Stimate }.• e più si stimano i.** &. misura che. 
», piu contribuiaepoo. e.sod.islàre ai nòstri biscigni, a eresucre 
» le cwninodit'a , a nndrire k. delizie delle vita: in 2. "luògo 
n; .» pari attitudine a sodisfare a tali esigenae, e a tali lini 
» a misora che sono più' rare, , e più difficili a trovarsi n.. 
'BtpcAfi.U.. Elementi diEetmomia Politica P. iV. c. 1. §. 

^ il valore che si attribuisce alle cose altro non è che 
» ijMO a^rezzamento , o (ina stima che fa di esse la mente.i 
». .V bisogno, e la. rarii'a sono gh elementi < promotori > di 
n. questa stima. 11 .solo, bisogno 'non basto a creare un va-i 
» lore. A misura «h® >1 bisogno , e la rarji'a si accrescono 
» e si dimiiHiiscòQo , sii accresce, e si diminuisce ancora 
iS U talor delle cose. Cobùiabi. Riflessimi mila moneta. 
..■» I nostri 'bisogni essepdo i soli;tnolori del nostro lavoro 
» saranno pure i soli appesMlori del suo, prodotto,, . e per 
» consegneiMsa U .«OlEgOMte, tisica di ogni valore. Ìole*a. 
EetcU sut les valeurt. ' > .. ^ i .• 

» Il valor della moneta , come il valor di ogni altra 
», orna , non è che un rapporto della moneta a quella cosa 
» CPU, cui si cambia, Ogni uomo si priva. di ciò che mena' 
gli preme di posepdète, per aequisiarC cio#«gJi.pre«m 
» ffi più. La maggiore a minor premura degli uomini d'a- 


• Digitized Google 


' n eonr fMaxiti ahtà la iìfficoUii, o 

w fàcilitk ^ «OM^'l* aagùmi efat «ietemiinaiK> il 

» valore dì ciasciUbi dosa nel coomne umàao eonomeroio* 

■ I» Non vi è dunque nella moneta 'dlcuti valore atàokilo , 
''0 ma esao « sempre reciproco ; cioè tir» zecchino 'è H' va- 
. tt lor di un «appello, come un- capello è il valor di un 
n zecchino ; /fualunque sia ìfafi^me t la causa detenni’^ 
» nanfe tftse sto valóre. Vasco. Della.aconota o: i.~ . 

Il valore dei generi- consiste hi questo, che conM'cese 
i> portabili- f e capaci di permuta , «qiplisopno col loto uso 
» e «oDsume -aUa Mcessit'a ^ ed ni cornndi della vita, w 
LbcKE.' ^agioitamCnte sopra, le monetf etC,, / . - , ' „ 

' » L’utilità di ima cosà- è fou'data' sul -.WognO' , c|w ne 
» abbiamo.' In (brza -di questa ,ntiliià npi In- siintiaawpih 
» o meno: cioè giudichiàihe esser «ssa propria-- agli- hsi ai 
N quali vogliamo impiegarla. Or questa stima- è ciò ohe 
n chiamiamo valore. Dire cheuBti cosa vale,- ò dire -oh’easai 
- n è , o che noi la stimiamo buona a qoàlc!hc uso. Il va- 
ri hre è meno nella cosa -che nella stima che . ne fàcoia* 
< « me , - e questa stima è rdativa al nostf-p bisogno : essa 
» cresce, e diminuisce. Il presso delle cose, è relativo alla 
» stima' ohe ne facciamo- i> piuttosto moa <è che la stima 
* che noi facciamo dell'una per rapporto all’altra. {1-prèaso 
» suppone dunque il valore.- CoitiMimXói- Le commerce ^ 
■et' le gonvernemenfi Pari.*-!, chap. II. . /■ 

» Coiragricolllira si ottengono i prodotti de41a terra 
n ani si aumenta il' loro valore, si estende il loro>htd, 
n sì accresce la loro consomaaione : col eommeroio si per- 
N mntaiio', si. trasportati* , e si da loro' con q-uesló rUeaz o 
N un nuovo valore-.- La soia -'sorgente adunque, assoluta , e 
-t». indipendente delle ricchezze ò 1' agricoltura. È un atsio- 
» ma nel 1^ facoltà Economica , ohe- il presso di qualunque 
M merce _è in ragiòn .diretta delle ricltieste, e inversa delia 
u quantità della merce, e del anmere del venditori. Ven- 
ti duta a vilissimo Sprezzo la dentata in no tempo, nel quale 
V e la concorrenza- de'venditorL,' e la^qnZatità ddie d«r- 


•’)» , Yil {{iccci«sfBitMe(»'!de)|fr(tidbàe«te òwninaaY ano 

‘M per renderne tewisuo»; M mhre* K11.ÌÌIMBM. La Seian- 
deUa legùktaiome. Lib. li. oap. -Xk v > v n 

, •;!» £vyì un valor di uso, e non di cambio ,>ed un A- 
» lor di cambio . e -non di oso , e quest’ ukiai» eoosiste 

* -w nel valor pe/wfe'del prodotto netto, Fuio<atA.zii. piag, is8. 

- FUipSOFIA RÓìtALE p«g. €o.' A ‘ , 

» NA prezzo delle' mercanaie io oousideio daé cose di- 
I» ‘stiatissime , eob’ esistono realmente^ ci6è il ooibr*e reale 
ks dell'oggetto^ e il profiUo gall'aliénitzioae/'^ quan- 

.<» titk di .meroanaìa che sn operaio può fornirà in on dato 

• » tempo, a/'ii prezzo, della siKsisteoza deil’^ operaio e 
» delle sue spese , S." il prezzo de’ nuteriali/ Impiegati nella 
» produzione: questi trC'punti essendo conosciuti , i\.preszo 

t »' delle manifatture « determinato : esSò non può essere al 
ì U' di gotto della .somma di tutti e tre-, cioè a dire de! va- 
t * liore^ reale -, ciò che vi -ha al eli- sopra è il profitto del 
, » maqofatlurisre r questo prefitto sarà sempre in propor- 
^ •»- ainae della domanda e varietà , per conseguenza secondo 
:'n le oireostan:;e. U, valor delle cose dipènda dal risultato 
jT » di' molte circostanze combinate tra esse , le quali posso- 
» no nondimeno ridursi a quattro priucipali, i.".-!’ abbon- 
tu danza delle cose a ttknare , 2 .” la- quantità dalle do- 
^ a raande che gli uompi ne fanno ,. 3.° la conemrrenza tra 
n 1 compratori , 4-* -b>ro facolù pecuniarie, STEVAar. 
Jtecherches dea. principe do’i’ Ecàn. poL Uom. I. ;Liv. II. 

'IV. Tom. ‘Bl^< ìiiv. III. ’-chap. I. - < 

, Bisogna osservare ohe la parola valore ha due iigni- 
p -ficatì diSècenti t' lalóra significa l’uliZòd dì un <d>ìetto 
■ » particolare^ .« talora' significa la factdià che il possesso 
a -di questo .ohiettoidà di oomperarne altre ma'canzia. Unno 
u -si può diiaflaar» valore di uso ^ e l’ altro violare di cam~ 

, bio. Le cose, che hanno il più gran valore di uso ( cóme 
» l’ acqua) noa|tamio‘ sovente che poco o ahin valore dì 
.10 eemsbio, U'Valoro dii tuia derrata ^ quantunque per colui , 

» ebe la possiede , ,e che non intende fame uso o consu- 


... % 

*t maria egli medesimo , ma^^c^^e in^e^ioia^.di. oim- 
)» biarla per un altra cosa, è. eguale allfl 41 ^»^ 

» voro , che cjuesta derrata lo ineltQ^ in , islato di comper 
» mre o dì dimandare. Il lavoro mÓsm 

» del valocè cangicAUs di ogni raercanfia.s . „ 

» Il prezzo ^càe di oguj cosa , ciò che ciascuna cosa 
» costa realmente alla persona che ha bisoguo di acqui- 
>• starla , è la pena , 1’ imbarazzo dt acquistarla. Ciò che 
» una cosa vale realmente per colni che J’ ha acquistata 
» e che cerca di disporne , o di'cambiarla per qualphè altro 
» obbietto , è la pena , e, -l’imbarazzo che qnesta posa può 
» risparmiargli , e che essa ha 11 potere di rigettare su di 
» altre persone. Ma quantunque il lavoro sia la misura 
)» reale del valore' cangiabile di tutte le ti^ercaazje , non è 
)» intanto quello che serve coinuneineute ad apprezzar qu^ 

» sto valore. Questa proporzione noq si determina sempre 
» solamente per lo tempo che si- è impiegàt» a due dilfe- 
»> renti Sorte di opere. È neoes^rip pure tener <^onto dei 
» dirtereuti gradi di fatica ohe si sono sopportati , e .d^U’abi;' 

>» lit'a eh’ è stala necessaria di spiegare. D’altronde ogni iner- 
» caazia c più frequentemente cambiata , e per conseguenza 
» paragonata con altre mercanzie , che col lavorp. Egli 
» adunque è più naturale stimare il suo valore cangiabile 
» per la quantit'a eli’ essa può comperare di qualcim altr» 

» dgrrata , die per quella del lajroro che comprerebbe^ 

» Qualunque siesi la quantitù di derrate che Tuoìno s^j^p 
» attivo e di abilitù e destrezza ordinaria riceye in rlcom- 
» pensa dal .suo lavóro, il prezzo ch’egli paga b sempre lo 
» stesso., Questo prezzo può., a dir , vero , comperare ora 
>) una più grande,. ora una più piòcolaiquantS.ta di queste 
D derrate , ma è il valòr di queste che varia , e non U 
)) valore del laypro ohe le, compra. Quindi il lavoro , i},pp 
)> variando mai nel %uo proprio valore e la sola misura.xea- 
, » le , e definitiva che possa se^ire. in tuli’ i tempi, , e in 
j) tutti” i luoghi , ad appreiz^re.,^- ed a f^agonare il va- 
li lore ^ luttó^lc mercanzie, U loro^pr^zzo ceple , 
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» lil! 7 ‘==-«<J'«*Ile altre mercnnàie, che 

I ii lST ' ^ - Si i>u& 

«• cose riecett consiste nella quàntiti delln 

- cos enecessarre e eooiocle ohe si dam«. per -pagarlo , é 

» s to pre^o rtooniia^e nella qnaq.ita di ,Tu,L. La di, 
«^^.one tra .1 presto re./, , e il prezzo «oo.iVta/e delle 
eicauzie , e del lavoro non è tu. a/Tare di nma Spccu- 

» tan e nella pratica. Lo stesso prezzo r.«/e fe sempre del 
medesimo Wore; ma per le variazioni nel valore del- 

i» Lr, ' ‘*^‘.‘“■8"''“' *‘«*0 pre^o «oimVm/e esprime 

^ -jreute valor. m«lto dilTerenti. Il presso me Jo di 

è mercanzm è determinato dalla propor- 

» Inai r ^1 mercanzia esisteule at* 

• ^ . c »e dimande di coloro die sotto 

» llir*ic,d-'’^^"T- ‘‘ ® ■■‘diero 

• >t twin- ^ ciascuna Ji cpieste sue 

,» pt. costitnemi il salarfo , il- profitto , e la rendita, e 

a r gione di queste parti varia ir. ogni socièlli secondo 
» J Circ^tanze in cui essa si trova , iedondo il suo staio 
* icchezza , e d. poverlk , secondo il suo cammino 
p ogressivo , slaz.on.irio , o retrogrado » Adam Smit» 
Jnqwrj on (he TVeallh ec. B. I. eh. I. IV. 

)• S. è preteso che T artefice non può dare a!iro valotfi 
a alla ,o.a opera , che quello il quafe e composto dal va* 

» or della isteria prima , e delle sussistenze cd.sumale 
» «D tempo del lavoro : onde che il ;,rei,p dell’opei-a noi» 
è arbitrano , e che in joslanza non è altro che una re* 
«ilnzione de. valori delle produzioni coiisumate. Ma ciò 
» e SI e prefeso nbn si pnò accordare. Le cose valeono 
quanto st possono i>endcre. Il bisogno ile forma il vo- 
» ‘ore , e questo ,i alza e si abbassa secondo la coucof- 
» rema. pALiuEai. Ritéhexxa naxionale Art. XI. 
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».n Calore è una pafota in^ca la sf/ma che fanno 
» gli uomini di una cosa. A misura che i bisogni cresco* 

» no , cresce lo stimolo di aumentare le merci atte a ce~ 

)> dersi in controcambio,' Senza un bisogno ruoino non si 
X scuote dall’ indolenza , nè si pone al lavoro # al traP- 
)i fico se non per cercare i mezzi di procurarsi le constt na- 
» zioni proprie. Il pr^ezio, esattamente parlando significa 
» la (pranthk di una cosa che si dii per avernè uh alt^a. 

» Quali sdd dunque gli elementi che formano il prezzo ? 

)» Non è certamente la sóla utilità che lo costituisce , netn^ 

» meno la sola rarità di una merce basta a darle prezzo, 
u II prezzo delle' cose vien formato da due principj riun^ 

» ti , bisogno , e rarità. VERai. Meditazioni suWecorumia 
politica l! \W . 'V . " ' ■ B 

Il Agio^ggio viene da agio. Da principio fu dettò agio 
Il ogni prezzo che eccedeva il valor naticrale e primitivo 
Il delle cose , e particolarmente di una moneta paragonata 
Il ad un altra della stessa denominazione ; del danaio di 
Il banca , per esempio , paragonalo al danaio corrente. Mi* 

I) KkVF.Kv.' Dcnonciation <M F' agiotage. ' •, 

Il F'alore prezzo stima delle éose , eio eh* esse valgono , 

Il ciò che sé ne vuole, avere. Si (ìice che una mercanzia è 
Il di hiim valore quando non se ne fa verun caso , quando 
Il essa non iia spaccio. Una mercanzia in valóre al cbn- 
II trario è quella eh’ è molto richiesta , e la cui vendila i 
Il pronta e facile. F'alor intrinseco e il valor projjrio rèa- . 

Il le , ad effettivo d’ una' cosa . ., . il valor vero delle- mo- 
li liete non dipende eh? dal loro peso , e dal titolò del . 
w metallo. Il prezzo" delle mercanzìe dipende ordinariàmentA 
Il dalla loro abbondanza , e dalla rarit'a del danaio : qual- . 

» che volta dallà povith d^la moda , che ricbiailia il con- 
N corso ^ piu sovente dalla necessitk o dal bisogno che se 
» i)e ha. Ma rapporto ad esse medesime il loi^ prezzo ve- • 
» ró , e intrinseco deve stimarsi' su di ciò eh* esse óòstano 
» al mercante , e su di ciò eh’ ò gKisto che vi guadagni , 

» avuto riguardo alle difTerénti 'spese nelle 'quali è^i^'pii- 
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^ grato -per lo .negoii* phjs^né Vea^re k prettp 
» costo, mia ttofFa,,o altra mercanzia, è venderle sul piede 
M eh’ esse vengono al njercante consegnate al suo -magazze- 
)» no. Prezzo fatto è il prezzo ^i una mercanzia o di un 
>),, opera {li cui si è convenuto col tnercaute o coll’operaio 
)) che deve'aonsegnarla : si dice pure dpi prezzo, che una 
1) cosa vale comunemente nel commercio. _ /Veiao corrente 
» è un memoriale che. si stampa ogni settimana in diffe- 
u penti piazze di commercio , sopratutto ad Amsterdam ^ 
** de’ prezzi di tutte le mercanzie , e de’cambj." » Ehct- 
cLOp.' Method. Commerce. Tòm. III< Par. U. pag. 8 oa. 
450 a 45 i. 

^ Il Prezzò , esattamente parlando , tipifica la quantità di 
» una cosa che si da per averne un’altra. Presso di noi, 
)) che abbiamo .l’ uso della merce universale, la parola 
» prezzo significa la quantitk della liierce universale che 
» si da per iju altra merce. Meditazioni sulla Economia 
w politica 5. IV.' — )i Calcolo nel quale si potrà bensì 
» rinvenire quante once di metallo si cedessero in cambio 
^ di una data merce, non m,ai il vero valore di essa, se 
» per valore s' intende il grado di stima ch’ella aveva nella 
» comune opinione , essendosi variata coll’ andar de’ tempi 
») la stima de’ metalli preziosi' a misura che Io divennero 
)) meno colle inesauste miniere che vanno moltiplicando in 
' M Europa la merce universale. Ivi §. XV. Gli produttori 
)) adunque sono qi^élli nona ini , i quali cooperando colla 
M vegetazione della terrà , e nelle arti e mestieri àiodifi- 
w caudo le- produzioni della natura , creano , per dir cosi , 
M^Un valor . nuovo ■) la somma totale di cui chiamasi annua 
» riproduzione, n Ivi 5 '' XXIV. 

J 1 JVI.iLTHos anametl^ tre specie di valori : quello di utdila^ 





itiji q^etf 


i> ìS val^r- nominale ^ di (jambjo può definjrer i7 valore 
» cose slitte in metc0 prez/wt.' ' ^ 


"li 
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. )i 11 valore reale di cambio può definirsi M facoUa che 
» ogni cosa possiede di procurare col suo cambio le cose 
» necessarie ed uliU cdla vita , compresovi iHamto. ImN- 

» ciPES etc. chap. 11. . 

' I* Il t>olor* delle cose in moneU- detto valor nominale e 
.1 staio designato da taluaL soUo il nome di presso. Nè 
,> siegue ,, cbe il termine presso ha un senso più ristretto 
)> di quello di valore , perciocché non comprende se non 
» mia sola delle tante significasipni nelle quali si adopera 
» la parola più estesa di valore. Ivi. 

» Il valore, di ciascuna cosa è il risultato della valnla- 
n aioue contradittoria fatta tra colui , che ne ha bisogno, 

,, o die la dimanda , e còlui che la produce , e che l’of- 
M fre. I suoi fondacuenti son due i l’ utilità , la quale 
„ determina la dimanda ohe se ne fa 2 .” le spese di pro- 
ti dusione , che limitano T e steuzioiie della sua dimanda. 

» Quando la sua ulilUà a on eleva il suo vabre al liveUo 
)> delle sue spese di produsione , la cosa non vale ciò che 
» eUa costa; questo è una prova che i'servizii produttivi 
,1 potevano essere impiegati per creare un valore superiore 
» al suo. Le spese di produsione non sono altra cqsa che il 
» valore de’ serws/ produttivi consumaU,per dare un pro- 
li dotto ; e il valore di un servigio produttivo non è altra 
Il cosa che il valore del. prodotto che ne sorte. Valor del 
Il prodotto , valor del servigio produttivo , valor delle spese 
>1 di prod uzioiie sou dunque valori simili tutte 1& volte che 
n le cose sono abbandonale al loro corso naturale. Or il 
1 » valore uniforme di tutte queste cose ai regola 'dietro 1’ of- 
a feria , e le dimanda , dietro la quantità che si può fer- 
ii nire di un certo prodotto, e dietro il bisogno che se ne 
Il ha. Ciò'che, tutte. le vqlte che la libertà esiste dirigge 
a sempre la produzione verso le cose , il bisogno .di cui si 
Il fa più sentire. Il presso è il valore di una cesa espressa 
>1 in moneto , o se si vuole , la quantità di moneta il cui 
Il valore corrisponde al valor di questo cosa. Il presso cor- 
» reme quello al quale ii» ogni luogo uua cosa uova 
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» degK le^rsnti. Il pr^so eorrente di i ptodoìti in 
H ragione dòlla libera concorrenza , ‘tende 4 >erpetaameoté a' 
» ravvicinarsi al prezzo conenle de’ loro sèrvigj produltivi , 
Il cioè a dire a ravvicinarsi alie loro spese di produzione 
n al loro presto naturale , secondo 1’ espressióne di 'Ada~ 
» mo Smith. Skt. Traité d' Econ. Polii. .Voi. I. pag. a. 
3. 4'-'' 5. 11. i6. Voi. H. pag. 3. 5. io. i6. *' ' 

n Le, cose Una vrfta- che sono riconosciate utili per' se 
» Medesime , traggono il loro valore èangidbile da due 
I) sorgenti , dalla loro rarità , e dalla’ quantità del lavoro 
» necessario per acquistarle. Vi ha delle cose il cui Valore 
» non dipende che dalla loro rariib. Niuno lavoro poten- 
» done aumentare la quantità , il loro valore non pub ribas- 
n tare per la loro più grande abbondanza. Tali sono le 
I) Statue , i quadri prèziosi etc. , i vini di una qualità squi* 
Il sita-, 1 quali non po|!ssoDO aversi che perti terreni di 
Il -.pochissima estenzioue , ed altri oggetti di simil natura , 
H il cui valore è affatto indipendente dalia quantità di , la- 
li -voro, la quale' è stala necessaria alla ItKo prima produ- 
» zioue. Questo valore dipende «ùiccnente delle facoltà , 
Il dai gusti , e dal capriccio- di coloro che desiderano pos- 
ti «edere tali oggetti, >• Ricardo. Des principes de \'Ec»n. 
poh et de l’ implft chap; IV. 

Il Le spese di produzione regolano il valore canglaiile 
Il dei prodotti ; ma queste parole spese di produzione pre- 
ti sentano in se medesime qualche oscurità. Le spese di 
Il prodazione o si compongono dalla' combinazione del la- 
ti voro, e del capitale impiegati, o l’uno di questi de- 
li menti può confondersi coll’ altro j in quest' ultimo caso 
u le Spese di produzione non consistono nella combinaziene 
» dell’ uno , e dell’ altro. E assurdo edmprendere il lavoro 
w nella definizione della parola capitale , e dir poi ohe il 
«t capitale senza il lavoro regoli il valóre cangiabile.' Se la 
«I parola capitale ,s’ intende in un senso che non. comprènde 
Il ‘il prezzo, dd lavoro, e per conseguenza il lavoro stesso, 
Il è chiaro che il .eapitale neo regola .il valore cangiabile 
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■» d«i prodotti. Se il lavoro fosse il solo istrumenio . della 
a produzioue , e che non vi fosse bisogno di capitale , il 
y> prodotto di una giornata di lavoro in un articolo qua- 
')> lunqiie si cangerebbe per lo prodotto di una giornata di 
'u> lavoro in uiu altro articolo. Paragonando le quantità 
u di lavoro di uaturè differenti si deve, com' è ragione- 
r> volo , 1 tener. vcoaio dei.diffeienti gradi di pena, e di de- 
u strenea cU' essi esigono). Poiché ogni capitale consiste in 
y> prodotti , ne siegue natura|ipente , che U p>'imp capitale 
-» dev* essere stalo 'il seiopiiue lavoro ; 1 primi prodoUi 
» 'non potevano essere,lottenuti cqI ipezzo a^i.. altri prodotti 
» ohe non erfislevano., j.4i(e^,i pri.n)i pa’odptti. , e per conse- 
n guenea il primo Rapitale , sono si^ti risultato del semplice 
i> lavoro , il valore di questo capitale , cioè .a dire la quan- 
» tità di altri prodotti per la quale ,si avrebbero, potuto 
» ‘Cangiare , ha dovuto essere stimata dal lavoro. Ciò po- 
st sto , la conseguenza necessaria è ebe il valore cao gioitile 
il di tulli i prodotti è de^erinipato dalla quauliià di lavoro 
* eh' essi hanno esatto. £d in line la quantità di lavoro è 
n quella che determina in qual .proporzione 1 prodotti ab- 
tt biatiò 0 cambiarsi gli uni per gli .altri. Per valore della 
n moneta inicndjnnto la proiporzione. secondo la quale si 
V cangia per altri articoli, e la .quantità di mo'nela diesi 
» da in cambio di una certa quantità di altre cose. II 
» valor della moneta dipende inlierauieute dalla sua quan- 
ti tità. MiLi.. Elem, d'Econ. poi. Sect. II. VII. 

n Per creare un valore vi bisogna la riunione di irò 
» circostanze t.“ che l' uomo senta o concepisca il biso- 
n gno 3.° ch’esista una cosa propria ,,a soc^sfare questo 
» bisogno 3.® cl»e il giudizio si pronuncii in. favore dti- 
it l’utilità della cosa. Dunque il valor delle cose è ruLÌ- 
» lilà relativa , quella che in esse riconoscono le persane 
» die le. adoperano per sotlisfare i loro bisogni. Il valore 
i» nasce dai bisogni dell’ uomo , e dall’ utUàà delle cose , 
Il e al giudizio appartiene di scoprire il rapporto ch’esiste 
» tra questi due elemeuft. ^Toaui. Cours d'Econ. polii. 
Introduce, cliap. 111. pag. ^8. . 
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» Il laroro che «i è fatto dà nn valore alle cose , che 
S) serviranno al lavoro che si pnò fare. L’ uso può esser 
n mediato , o immediato. L’ utilttk presente non è la sola 
Il misura delle cose cangiabili. Ciascuno stima dal canto 
' Il suo la pena e il tempo che gli ha costato la produzione 
» della cosa che dava. Queste sono le basi del prezzo -dei 
» venditori; Il cambio noa ha luogo che quando facendo 
f» i propri conti , ciascuno dal canto suo riconosce , che 
Il vale meglio jier esso procurarsi così la cosa di coi ha 
Vi bisogno , che' di fabricarla egli medesimo. Simonde db 
S iSMONDi Nouveaitx principes tf Econ. polii, chap. II» 

» La nostra sola proprietà originaria sono le nostre forze 
» fìsiche , e intellettuali. L'impiego delle nostre forze , il 
» nostro lavoro e la nostra sola ricchezza primitiva. Gli 
')) oggetti non hanno valore per -noi , e tra noi , che per 

questo lavoto , ed in proporzione del suo successo. Que- 
ll sto lavoro ha un valore naturale e necessario, senza di 
V che non ne avrebbe mai avuto uno artificialè , e con- 
ii'vensionale. Questo v.alore necessario èia somma de'biso- 
» giti indispensabili , la cui sodisfazióne è necessaria all’esi- 
"11 stenza di colui che esegue questo lavoro , durante il tempo 
Il che lo esegue. Ma qui dove nói parliamo del valore che 
li risulta ’ dalle transazioni' libere dèlia societk ben si vede 
Il che si tratta del valore convenzionale , e venale, di quello 
Il che r opinione generale attacca alle cose a torto o a ra- 
II gione. Questo valor di convenzione , questo prez:m ve- 
li naie non è unicamente 1 ' espressione della stima che si 
Il fa generalmente di una cosa. Esso varia secondo i biso- 
II gni e i mezzi del produttore , e del consumatore , del 
Il compratore, è del venditore etc. E dunque da differenti 
Il circostanze e dal bilancio della resistenza de’ venditori-, 
Il e de’ compratori che dipende il prezzo venale : ma non 
Il è mrn vero eh’ esso è la mistira del valor delle cose, 
u è dell' 111 ilitk' del lavoro che lei produce. Destut-Tbacv 
Traili (t Econ. polii, chap. IIli 
>1 II (-o/or di' una mercanzia è stimato in generale dalla 
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i>' patitili! delle altre cose per le quali può cangiarti , -e 
»> perciò si chiatn»-''sovente valor cangiabile o di cantbio. 
» Il prfzio ha tin senso meno esteso ; esso è iLvalore can- 
T> giabile d’'tina mercanzia stimalo in danaio solamente. Io 
t) aveva' Creduto eh’ era il prezzo di nma mercanzia quello 
I) a coi essa doveva il suo valore , ma parrai d’ essenti 
>(■ ingannato , perchè le cose hanno un valore indipendeo- 
j> temente dal danaio : ed è il loro valore reale , e intriit- 
)) seco quello che fa che si dia del danaio per averle. La 
)> moneta non può dar del valore alle- mercanzie , essa è 
)) la scala che loro serve di misura , come un auna misura 
» una pezza di tela. Il valor delle cose debbe consistere 

)) nella loro utilità , pereliè si Stima ordinariamente una 

» mercanzia per 1 ’ u.so ebe Se ne può fare.- Il lavoro non 
)> ba^ valóre che in quanlo procura qualche utilità alla 

')) cosa alla quale si applica. Se un uomo -fabbricasse mer- 

li canzie die non avessero nulla di utile , di curioso , e 
Il di bello , il suo lavoro non darebbe ad esse alcun vaio- 
li re; e se la mettesse in vendita-, non troverebbe coinpi'a- 
Si'ttìri. 11 valor di ona mercanzia si risolve nelle sue tre 
1) parti costituenti* •il 'Salario dell’ operaio'^ i «profitti del 
» fìltaiuolo , la rendila del terreno. Ciò co'stiluisce'il lo- 
1) tale delle spese di produzione , e può chiamarsi il suo 
1) valor naturale. Il valor naturale , e il valor cangiabile 
» non coincidono sempre. Il valor cangiabile consiste nel 
Il valor naturale soggetto ad aumento o diminuzione , secondo 
Il r abbondanza , o la rarità della mercanzia. Convehsa- 
11 TioN» eie. pag. 3 oi e seguenti. 

I) Le merci di qualunque specie furono denominale colla 
Il parola generale valore , cioè oggetti utili che costano fa- 
ll tica. Ciò che deve darsi agli altri per ottenere ciò di che' 
i> si manca chiamasi prezzo. 1 prezzi benché a mille varia- 
li zloni soggetti, trovano de'' lìmiti sì dalla "pàrle de’-com- 
11 pralori , che da quella ^ de’ venditori. Il secondo lifiiite 
» ."d minimo prezzo è costituito dalle spesa di produzione. 

Il Non è impossibile che il prezzo di una merce quaUi|^ 
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Noiioni che gli Economisti hanno date della ricchezza. 

Petty , (j) Rina, (a) Becke ( 3 ) credettero che la ric- 
' chezza consistesse nella universalità delle proprietà private r 
VADBAn (4) nelC abbandoma delle derrate. 

Vi fu uhi , disUnguendo là ricchezza pubblica dalla pri- 
vata , dette alla prima uh valor dì uso e non di cambio : 
alla seconda up valor di cambio e non di uso , e perciò , 
secondo (jucl che si scrisse nella Fisioceaeia , (5) e nella 
Filosofia hukale ^ (6) il valor venale d^l prodotto netto. 

Camtu.i,on , (7) Garnieb , (&) Malthus , (9) sosten- 
nero che la ricchezta. si componesse di tuUe le cose mate- 
riali , delle quali l'uomo può far uso per sodisfare un bi- 
sogno , o un godimento di senso , di fantasia , di vanità. 

Per GaliAna. ( la) la ricchezza fu il possesso di alcuna 
cosa che sia più desiderata da altriy che dal possessore : 
e per Palmieri (11) essa non fu thè il supeijluo. * 

Cahaud (12) la definì un accumulazione del lavoro esi-‘ 
gibile. 

Le ricchezze , dice G. B-Sav , (i3) , si compongono di 
cose , che hanno un valore, E la ricchezza , siccome dice 


(i) .Trealisrae of taxes ctc. . V 
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in altro luogo , si Oumeiùà per t impiègo de’eopitedi net- 
V agricoltura. 

. Ite) sa RiccÀnp) (ii^) ohe' il valore di^riwa - essenzial- 
mente dalla ricchexzu. Le cose una volta riconosciute utili 
traggono ‘poscia il Iprp' vtdoit '‘venale davlue sorgenti', d&lla 
rarisìi y"'P>dalhr qttatttità dtl lavoro aeèessorio per £sme ac- 
quisto, . ■’I ; i . 

Seecàtdo-qualn scrironTe là riccheasa cresce it) due mddi ; 
per lo impiego di u»a porzione più considerevole -della ren- 
dita' ad^ tnct-emento del lavoro produttivo ^ o con Tendere 
piò produttiva qtiellà elle giò. esiste.'" •* ■ ' •"* 

»' i*iacq«» a Simonde de Stsatowni (i5) cHiamstre ricchezza 
U fratto aecunudato , e hon ancora óomumalo. ‘ Egli non ne 
vide ‘ poi r incrérnento che ,nel crescere dé' godimenti na- 
zionali. V- ' 

» Per Adamo SMn*ir (i6)"nn uomo ora' è ricco o povero 
secondo -che può procurarsi il godimento di Una maggiore , 
D in inore quantità di Còse necessarie , utili , e piacevoli 
élla vita : ora secondo il [iotere che ha - di ‘disporre di nuh 
-quantità più o^ mejso- grande di lavoro: ed 'ora infine la 
consistere la ricchezza di un paese nell'annuo prodotto delle 
”iae Terrea r e ^el' suo lavori. ' . v. i-i 

'Lord- L adderdale '(l-l) definisce per TIcchezza tuUo ciò 
che Puomo desidera come utile ed aggredevole. .j.. 

Questa leggiadra , e magica idea formò la delizia di Mel- 
(MioUre G'ioja. .Tutto fu ricchezza per questo scrittore': il 
necessario, rutile, il 'piacevole , il capriccioso. Ilichezza 
è per lui non solo il serviziò" del soldato, il ^copsiglio-del 
giureconsulto, e del medico , le lezioni di .moiale di 
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(15) Nonveaiix priherpeS efo. lom. II. pag. 53, 
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(17) Au inquiry in to thè nature and origin of public" wcalth 
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scienre,. e di ani , ma benanche ilsalur del ballerino^ 
™ il trillar del cantante (i 8). 

Quindi recar non dee meraviglia , che Tautore del Prot- 
pelto, rigettando con aria dommaliea tutte le altre opinio- 
ni, e spreggiandole, e malmenandole, si fossè ridotto a 
ved^ 1 ttnica sorgente, delle riccheìze nel notere , nella 
cognj>,one, e nella volontà , e ad invocar, per plodurre 
un, valore , rnomo , e la nauira. 

Quanta ;kggerez*a , e vana Superfluitb is trovi in questa 
douriua, è chiaro, perchè iiot, bastarono nè ad accreditar- 
la , ne a sostenerla quelle Inngli^ileggende , e quei volu- 
mi 1 gran moie ,■ onde il Prospetto venne gigante. L’Au- 
tore non fu pago di ricorrere a tutta la congerie delle ca- 
gioni prossime , ma vi accoppii^ ^d Ammassò le pif, lonta- 
ne. Per lui le indicazioni delle ore non dijwndoHo m/era- 
t^nte dalle ruote dell’orologio , ma dalla molla , Aa'fusti 
dalla cassa, dalla sfera ( Ved. IW. I. pag. 277 ) , ed 
10 non so perchè abbia passaWC' ih’ silenzio i\ caldo • ij’*- 
f>^ddo , V umido, il fuoco elettilo ^ e tutti pii agenti 
chimici , die esercitano naturalmente una qiialclie azione 
su le sostanze metalliche ! ’ 

Seguendo il .netotfc di ' an aiiaBs/ tutta sua, non dee 
quindi recar meraviglia che , a fissar bene l’ origine della 
ricchezza , egli passi a rivista l» natura deì terreno , i Vo- 
mì , i lagU , i mari , il clima , il caldo , il freddo , le 
macchine i nuftodi , i sistemi etc. Dimodoché per deter- 
minare con esattezza il valore di nna misura di frumento 


(18) II babbolare dclfespiUtore , il trappolar de! bindolone, le 
smorGe dell’arlccchiiio , le «oflaggini del Pulcinella non son por 
de.s»e tante ricchezze , e le più pri^eyoli , perché servono a di- 
vertire gli scrocconi, ed i fuggifatica? Ecco adunque Ponte nuovo 
a Parigi , cdil Molo in Napoli non più sedi a' cantabanchi ed a’ 
cerretani, ma fabbriche d’inesauribili ricchezze.... Mdclùorre 
Gioja col suo Prospsuo ha fatto che il mondo fosse ricco senza 
saperlo. 
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dovrebbosi , conformemente a queste ricerche, istituire uti 
analisi d' infìnitesimi , di cause visibili , ed invisibili , e ri- 
correr sovente anche a calcoli di probabilità. 

Il divider troppo , e il non dividere afl.Mto , secondo un . 
bel pensierordel Coodillac, sono due estremi che si tocca-* 

DO j, che portano egualmente a confusione , e fanno venir 
jmeoo. $ci,enza. « 

Il Gamlh nell’ Jatroduziane al suo Trattalo dtt'Sistend 
di Economia politica dice : » La ricchezza nel suo senso 
» il pili semplice, 0 il. più generale consiste nell’eccesso 
» dei prodotti su i consumi , o della rendita sulla spesa : 
u r accumulazione di qupsto. eccesso , la sua direzione più 
■ lì o meno abile sono^ le vere cagioni dei progressi; dello 
il grandezza , e dell’ estensione delle ricchezze pubbliche , 

» e particolari ' 

» Tanto è riproduzione, di valore , e di ricchetta , se 
» la terra , l'aria, e 1 '. acqua ne’ campi si trasmutino ia 
« grano, come se il. glutine di un insetto colla mano del- 
» r uomo si trasmuti in velluto. Med, di Econ. poi. §, 3 . 
w.pag. 10 per Gravier. ^ .. 


. CAPITOLO III. 

Sistemi degli eotmomisti sulla ricchezza. ' > 

mi ' o ( 

I sistemi, che si son &i qui professati intorno alla rltca * 
chexta sì possono ridurre n sei ; al sistema mercantile ,.al * .. 

monetario (a) ec. Dcsfcriverli tutti , esaminarli , confron- 
tarli sarebbe opera di numerosissime pagine , anzi di piu 
volumi ; sok la. brevità , eh’ è nostro scopo , ci stringe a 
solamente deHnirli con pochissime parole. 

, ' t. * , 

- '■ ... * > » ■ I 

■ (a) Oltre a qiitsti , altri «slcini per verità sono stati professa'^ 
ti • c son quelli intorno al lavoro , ai capitali , alla rendita della 
'terra . alla circolazione de’ prodottT .del lavoro eiTcituata per mezzo 
del commercio, alla reudita cd ai consumi* 
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I. Sistema mereantìle. Fondato lul coimnercìo «so Tuole 
che un popolo faccia vendita agli altri pih di ciò che ne 

' compra , onde ne riceva la differenza in metalli preziosi. 
Parlavano in favore di questo sistema le memorie antiche 
di Tiro , e Sidone , e delle città di Grecia , e di fonia , 
di Alessandria , Marsilia / Cartagine j e ne’ tempi a noi’- 
piìi vicini ad un sì fatto vendere e comprare fu attribuita 
l’esagerala opulenza di Venezia , Genova , Pisa , Firenze , 
Prema , Lubecca , Amburgo , e di tutta la federazione An- .* 
seatica. L oro , e l’argento , obbietto di ogni speculazione y 
di ogni intrapresa mercantile : ecco la vera ricchezza , la 
sola bramata , e avidamente ricercata. Illusione bugiarda 
che bastava da se. sola a smentire la volgare sapienza com- 
{H-esa nella favola di Mida : mentre vi volle molto scor- 
rere de’ tempi , e il fatale esempio del declinare di chiun- ^ 
que altra vena di ricchezza non conobbe eccetto le famo- 
se , o piuttosto funeste miniere del Perii , e del Potosl. 

11 difensore piu forte di un così ingannevole , e lusin- 
ghiero sistema fu lo Steuart nella Scozia ; ed in Italia tra 
noi il sostennero , e commendarono Genovesi , Beccarla , 
Carli , e Verri. 

II. Sistema monetano. Creduto una volta che vera , e 

sola opulenza fosse il ricever danaio per merce , lieve passo 
bastò per istabilire , ed accreditar la dottrina , che il da- 
naio f e non altro , aver si dovesse come ad unica sorgente 
di ricchezza. La quale dottrina provocò ricerche, e teorie, 
e consigli per vincere i dissordiiii ne’quali si era fatta ca- 
dere la monetazione , or con alterare le monete-, m con 
disturbarne la circolazione. “ 

Questo sistema ebbe campioni in <^ni paese : hi Inghil- 
terra Balcigh , Misselden , Roberts ,. Munn , Fortrej-, Da- 
venant , Martin : in Olanda Wiu : in Francia Richelien , 
Colbert : iu Italia , dove gl’ ingegni non. furono mai nè po- 
clii nè gli ultimi, Serra, Genovesi, Muratori, Comiani. 

III. Sistema del basso interesse. Accreditato il danaio 
da tanti valentissimi , come a sola sorgente d’ogoi ricchez- 
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za , poco vi volle perbhè le menti inquiete di fortupa ve- 
dessero questa sorge#!** non più nd danaio stesso , ma si 
Lene nella bassa ragione del auo interesse. Questa opinione 
gagliardeinente sostenuta negli scritti' di Culpuper , di Cliild ^ 
Locke , .Patersou , Barnard , e Laine-For , a tanto credito • 
^salì^.cbe in Inghilterra su di' essa furouo fondati tutti i caL . 
soli di economia, e stabilite tutte le provvidenze di am- 
ministrazione. Credito pibblico , cassa di ammortizzazione , 
banco , e perciò circolazione , e contrattazioni , tutto fa 
combinalo dietro la ragione del basso interesse.'- Da qui la 
celebritk di Law , e delia sua Banca , che riuscì tanto fu-* 
nesta alla' Francia. ' ■ 

nè faccia meraviglia a chi legge la storia finanziera di 
quei tempi , come uno stesso provvedimento da una parte 
abbia tanto giovalo all' lugiiilterra , ed abbia dall'allra fatto 
la rovina , e la sventura della Francia : perciocché in In- 
ghilterra la legge altro non fece che conformarsi alle dis- 
posizioni degli animi , e confermare ciò che gik si faceva 
nelle transazioni particolari , e da ciò venne che il danaio 
vi circolasse liberamente , abbondantemente , e l' interesso 
vi si facesse basso : ma in Francia gli espedienti furono in- 
diretti , e violenti , ed usati quando più non vi era coniì- 
deuza ; perciò il danaio scomparve , e ne crebbe T inte- 
resse fuor di misura. 

Questi due effetti,, i’uno fecondo di beni, l'altro di mali, 
ed juaendue' dipendati da una medesima cagionè , «ioò dd 
un .medesimo provvedimento amministrativo ^ possano servir 
d' istruzione , e di esempio a tutti coloro , <i quali., 'calco- 
lando per nulla la diversità de' paesi , e delie cirboslanze , 
pi;eteudono , che utilmente agli stessi mali si pcssanò appli- 
care gli stessi 'nmedii ! # 

JV. Sistcnui agricola. Gli abusi introdotti nel sistema j 
monetario., e le funeste conseguenze venule da’rimedj inop- 
portunamente . adoperati , spinsero a riguardar la moneta 
sotto un nuovo punto di veduta. Melou sostenne che non 
^dovesse più considerarsi il danaio se non relalivamtMe al 
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suo poso , ed al suo valor monetario. E sino all’ evidenza 
fu dimostrato da molti scrittori italiani , che le monete non. 
agiscono ne'camhj se non a cagione del valor de' metalli, 
che le, compongono , e sino alla concorrenza di fjueslo va- 
lore solamente. E sostennero , che le perdite da’ sistemi 
monetar]’ venute agli Siati . ed ai particolari avevano avuto 
luogo per non essersi rispettato , e riconosciuto questo prin- 
cipio fondamentale. 

L' oro adunque , e l'argento non furono pih considerati 
ch^ pome semplici istrumenti di circolazione : La moneta , 
scrisse il Galiuni , non è ricchezza , ,ma imagine sua , ed 
istrumento di raggirarla. ^ , j.. 

Scomparsa qoelia ch’ era stata tenuta a sorgente di ric- 
chezza , .se ne cercò ima nuova. Vera. , ed unica credè ^ 
Quesnaj che fosse la terra , come quella che a guisa di 
madre feconda ed amorosa è' tutta intenta a provvedere essa 
sola ai bisogni, ai godimenti , ai piaceri , e persiuo alle 
fantasie deU'uoroo. Tiitte^ le cose che vengono dal suo seno 
avanzano sempre quello che fu consumato per fecondarla- i: 
generosa dk più di ciò che riceve, 

Lcvis , Roberta , Yandecliqt al di lù de’ monti , ed (in 
Italia Randmi , e Paoktti sostcnuerò i dommi dgllg Fiaio- ' 
crazia. • - J , . ' 

Il principale >'tra questi 'dommi ,fq ^aetl».. che dichiarò 
produttivi i sóli 'lavori agricoli , condonando inizi gli altri 
a perfetta' slecilitù. . « i ■ ' «t, t ij « •>+. 

- 'V. Sistema del -lavoro, che ai fissa e si realizza in -ag- 
getto permananteAlA dottrina.agricola eUie grandi 
lorosi pariigiani , e la speciosa -filosofia di 'CBi'si-udMfi'd 
:pose in altianoio credito : *e gli écooomisd firancesl la pro- 
fessarono con tanta unanimità , iie «oooordafiza', che-ifiinoao 
creduti raccolti come a setta , o ^formanti- una scui^;’ il 
sola Turgot , di finissimo ''ingegno f ne. penetrò la fallacia , 
;ed il t solo si pose a ricercare d’oade veramente scatnHsde 
la vena delle ricdieaze. Turgeti eaa>l-'amifeo di Adamo Smith , 
ed eotrainlM Couveoivano’<.ohe 'U'/tdotlriné delia Fisiocrasi* 



non reggoMe. Qu«st'akhn'o avm icoperto in Humè gli el^ 
menti di una miglior doitrinà , che da lui sviluppata con 
. o(||rvaÉioni , ed arrìocliira con ragioni , a tale graivlezzn 
la recò , e a tanta virtù, che bastò sola ad abbattere nello 
stesso tempo e con un colpo e il sistema mercantile , e 
l'agricola. Egli stabili come canone fondamentale,'’ che il 
lavoro sia vera ed unica sorgente di ogni riechezza. Il la- 
voro secondo lui si fissa , e realizza , e divien jìcrmanente 
negli oggetti: cresce di potere, come si sottomette a mog- 
■ gior divisione \ si sviluppa per la Hbertù , si perfeziona per 
la concorrenza , e si proporziona alf estensione de’capitali , 
de* salar} , e del mercato. ‘ > 

Tutto r antico edificio crollò innanzi a qnesta'dt^trina , - 
"che dette nuovi principi alla scienza 'dell' Economia , e le 
•assegnò una nuova direzione. Cesare- Beccaria la pride^ , 
e la sostenne in Italia. 

« TI. Sistema -di equilibrìo permanente , e necessario tra 
la ricchessa'e la miseria. Chi mai avrebbe creduto che 
la dottrina dì Hontè , di Turgot , di Smith., e di Becca- 
ria , cosi solida , COSI profonda , Così vera , dovesse ntm 
•altro sembrare , '^che una riiimeira brillante , un sogno dilet- 
tevole , un errore seducente? E pure tale apponto fo per 
TAb. Ortes. Ad esempie di Platone questo scrittore sostenne 
non -esservi guadagno , è pregno per un' individuo , o per 
un popolo , se in quanto vi è danno e perdita -per un 
altro individuo , ,à un altro poptdo.' Tutto per hi! era efi- 
naero , tutto pre ca rio :- perckcchò se col creùere della ric- 
chezza ctescé la pópolazieBe \ tosi», ei pensava che dovesse 
ristabilirsi il liveHo in i -bisogni , e quindi <m la ricchea- 
*a', e la poveràrfeiKìbè gli ozìom , d pohroni , e -i poveri 
■Van sempre d* appresso ai lavoratori -, 'gl’ industrkwt e i 
fiedbi. - ‘ 

Sistema mostruoso , e semuggiante , non {M’esentando che 
la dedorosa prospetirva di una necessaria , e perpetua miseria. 

Questo non tà clM un delirio , ed uu delirio non poteva 
scredìUre , nò abbattere la dottrùu di Adamo Smith : 
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U quale si sta gigantesca , sola , e dominante malgrado al- 
cune contraddizioni. 

Tra queste si noli quella di Lord Lauderdale , che l'at- 
taccò in alcuni punti , perdiè volle sostenere che Li ric- 
chezza realmente venisse dalla terra , dal lavoro , e dai 
capitali Hisieine. 

G. B. Say anche rimprovera a Smith di avere attribuito 
esclusivamente al lavoro' dell’ uomo il potere di produrre i 
valóri : ed i valori sono per l’ economista francese identici ^ 
colla ricchezza , anzi la costituiscono. » Questi valori ( egli 
Il dice Traité ét Econ. poi. Disc. prelim. ) sono dovuti 
» all’ azione del lavoro piuttosto dell’ industria dell’ uomo 
» combinata coll’azione degli agenti , che fornisce la natur 
» ra , e con quella de’ capitali ». Egli dunque non fa che 
ripetere la dottrina di Lauderdale. 

Da che mai è nata tanta disparilk |di sistemi e di opi- 
nioni ? Eccoci ad esaminarlo. 

CAPITOLO IV. 

4 

'Brevi osservazioni su i sapi precedenti. 

Il Galiahi parlando di coloro , che defìniseono il valore 
delle cose per la stima che di esse hanno gli uomini sog- 
giunge : ma tfuestc voci non risvegliano lai idea pià chiiu'a 
e distinta. Quindi , siccome di sopra abbiam veduto ( Capito- 
lo I. pag. 3. ) .egli ricorre ad una ragion composta , e. dk 
le sue particolari definizioni dcU’n/ifitd , e della rarità, che 
crede essere gli elementi che la ccnapongono. 

Lasciando qui a’ lettori il giudicare se le voci e le idee 
di questo celebre scrittore sieuo più chiare , e più distinte > 
passerò a far cenno delle altre voci , e parole delle quali 
si son serviti altri scrittori. 

Altrove si è già veduto ( pag. i. ) come'MELOM aUiia 
fatto dipendere la slinui dall'oòòomfanza più. o meno gran- 
de : e il Cosdiu>Ac dal giudizio sulla utilità (pag* 5. ), 
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Il Genovesi poi nominando pregio, stima, valuta, valo- 
re , non solo ne accenna l’uso promiscuo , ina le dichiara 
parole di rapporto-’. ( Luogo cit. p. 4- ) Ppr lo Corkiani 
il bisogno , e la l’urità sono gli eleiiienii promotori della. 
stitna ( pag. 4- N 

£ quella ragion composta , colla quale si è promiscua- 
mente voluto detèrminare il valore , e il presso delle cose , 
si trova presso i diversi Autori risultare non sempre dai 
medesimi elementi. 11 Genovese , per esempio , la vuole 
diretta dei bisogni , diretta della (jualùà , reciproca della 
(ptaniilà del genere (jjiag. 4- )• Panini la fa risultare da 
quattro elementi ( pag. 3. ). 11 Gaeiani medesimo scambia 
gli elementi utilità , e rarità per li bisogni , e desiderj 
del compratore , e per la stima del venditore ì colle quali 
nuove parole , e nuove idee , a parer nostro , rende più vaga, 
e più incerta s'i iùtu ragione. ' 

1 ) li presso , dice un altro Scrittore , non è più in ra- 
n gione diratla dei compratori o inversa de’ venditori. Il 
» presso non è più 'il 'grado di opinione che danno gli 
» nomini alia merce. Med. sulla Econ. poi. J. XII. — 
» L' interesse (del danaio) è sempre niTagione diretta delle 
» ricerche c inversa delle offerte , essendo le ricerche al 
» danaro quello die i compratori- alle -altre merci, come 
» le offerte quello che i venditori ; e l ’ interesse essendo 
» quello che nelle merci è ii presso. MeniT A zioni , etc. 
§. XIV. ~ -'.1. , .. 

‘G. B; Sat sostituisce all' idea di elementi del valore quella 
Ai- fondamenti , e questi fondamenti per lui Sono Y utilità, 
e le spese di ^orlnaione ( pag. 1 1 ; ).'" Ricahdo invece ri- 
corre .Alla > raWlù y e adia quantità di lavoro (pag. ta. ). 

' ■ idea stessa AtMi utilità si trova esser diversa nd* diversi 
autori. >» Quésta parola «tW/Wiy dice 'il Trace, ha un si- 
» gnifìcato molto esteso , perchè è. ^nolto* astratta-^ o pfnt- 
' n tosto «sto è molto astratta , perchè astratta da una mol- 
li -titudine di significati ... In Onerale si pilè dire essere 
1 ) utile lutto ciò . eh’ è capace da procurarci uù vantaggio 
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» qualunque , ed anche un piacere frivolo. Se non è fa- 
» Cile di dire esattamente cosa sia l’utilith di cui parliamo , 

» sembra ancora molto pili diflicile di determinarne i gra- 
» di , perchè la misura deirulilita reale o supposta di una 
» cosa è la vivacità colla quale essa è desiderata gencral- 
» mente. Or come fissare il ^rado di una cosa tanto in- 
)» comprensibile quanto è la vivacità de’ nostri desidetj ? 
Art. m e IV. 

Il Mill al contrario in termini positivi dice che l’utiiità 
si misura dal bisogno Sez. II. pag. 88. ' , 

» Col nome di ' bisogno non s’ intende già un sinonimo 
» del desiderio, ma s’intende unicamente la preferenza 
Il che si da alla merce ., che si ricerca in paragone della 
i> merce, che si .vuol cedere. Dunque il bisogno significherà 
» l’eccesso della stima che si fa della merce che si desi- 
ti dera in paragone di quella, che si vuol cedere. Medi- 
» tazioni etc. S. iV. 

Errico Storch chiama utilità la qualità .che rende lei 
» cose proprie a sodisfare i nostri bisogni » £ poi sog- 
li giunge II Ma 1’ utilità delle cose non si manifesta da se* 

Il stessa : bisogna scoprirla^ *'£ 1’ aflàre - del giudizio. È- il 
» nostro giudizio che ci fa 8<;o|>riro il rapporto eh’ esiste> 

» tra i nostri bisogni e l’utilità .delle cose ». ’ 

È lo stesso giudizio , clie.«copre Vutilità e il suo rapporto 
co' bisogni, o sono due giudizj diversi è' una 

qualità inerente alle cose, o umsemplice rapporto ?' E qual 
sarà mai il valore deli’ utilità ^ e del bisogno , che sono i 
due termini di questo.) rapporto ? ’E la natura -di siffatto 
rapporto in che mai consisterà ? 

StMONDE -de’SiSMONOi assegna alla ricohezza per elemento 
il lavoro , futilità , e l’accumutaiione •. mentre il BANDiits 
dice II uiuna. cosa , per quanto uiHe siesi , può nominarsi 
» ricchezza , se l’uso , se il consumo non ne oagitma il bi- 
li sogno II. 

La parola valore , secondo lo Smith , talora significa l'uti~ 

I) lità di un oggetto particolare, -e talora significa la fa- 
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M colà , che il posscsiore di qnetto oggetto ha di coni- 
li prare' altre mercanzie ». E G. B. Say dal canto suo so-* 
(tiene che >( il cambio o la facoltà di poter esser cambia- 
N la è necessario per determinare il valore di una cosa, ir- 

Per la quale disparitk d’ idee , e di principii ragionevol- 
mente adunque Ricardo ebbe a dire : u Non vi è sorgente 
» d'onde sieno. scaturiti tanti errori , e d’onde- sieno nate 
» tante opinioni diverse in Economìa politica , quanto il 
H senso vago ^ e poco preciso , che si attacca alla parola 
valore ». 

E da osservarsi la bizzarra opinione del Montanari che 
i desiderj y ed i bisogni sieno misura del valore delle mo- 
nete non meno ,, che delle cose , e viceversa la moneta mi- 
sura del bisogno , e del desiderio non mena che del va- 
lore delle cose. 

. Dovunque , nel ragionar de’ valori e ddl^- ricchezze , si è 
invocato l’ intervento della moneta , ne sono sorte tante opi- 
■ioni diverse , eefeondechè questa si -è considerata o come 
misura , o come segno , o come vototi anch’essa | o come 
merce universale. ' f* 

• In quanto alla richeeza ".ci limiteremo a riferire le pa- 
role del Maltubs. » Tra i soggetti di disputa sorta inlira gli 
» scrittori in Economia politl6Ó, - la definizione della -ric- 
» ciiezza non è per certo il meno degno di osservazione. 

» La differenza delie opinioni non ne sarebbe -sorta , se 
» questa defiuìziqnè fosse-stata evidente e facile : ma nel 
» fatto piu si esamina questo subietto e pili sembra dif- 
» ficile anzi impossibile di adottarne una che fosse al co- 
» perto di ogni objezioue. 

» Vi sono autori che hanno data mia definizione espli- 
>> cita della ricchezza : Altri hanno assegnato a quésta pa- 
» rola un senso, che la d’ uopo dedurre dall’ insieme delle 
N loro opere. Tra questi vi sono cidoro i quali hanno trop- 
»'po ristretto il senso di una tak parola , e quelli al con- 
u trario che gli hanno dato una troppa latitudine. 

■ » Gli Economisti della prima classe non ammettono al- ] 
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» tra ricchezza che quella la quale proriene dal prodotto 
» netto della terra. A questo modo essi hanno molto sce- 
» mato il pregio delle loro ricerche relativamente al signw 
» ficato il più familiare ; ed usuale , che sijdk alla pa- 
» rola ricchezza. 

» Tra le definizioni poi che attribuiscono a questa pa- 
» rola un senso troppo esteso, quella di Lord Lauderdale 
» può servire di esempio. Ved. Cafi. II. pagx i8. 

» Sembra che Adamo Smith faccia consistere la ric- 
»> chezza nel prodotto atinuale della terra e del lavoro. 

» A questa definizione , se voglia tenersi per tale , può 
» objettarsi , eh’ essa supponga le sorgenti delle, ricchceBa 
» prima di aver precisato che cosa sia ricchezza. Da uu 
» altra parte essa non è sufficientemente rigorosa , percliè 
n abbraccia i prodotti inutili della terra , ed anche quelli , 

» dai quali 1’ uomo può trarre partito per la sua utilità , 

» e per li suoi godimeuli. 

» A fin di evitare queste , obiezioni , e per non dare a 
» un tale vocabolo un senso uè troppo ristretto nq troppo 
» vago , io chiatnerò ricch^a^ gli oggetti materiali che ^ 
» sono utili , o piacevoli alla specie uiitana'. Io sono .tee» 

»• tato di credere , che questa definizione , come 1’ ho ri- 
» stretu , abbraccia quasi lulU .gli.. oggeUi , che si hanno 
» ordinariamente in veduta parlandosi di hce}iezza , e ciò 
w non è piccalo vantaggio , sino a che si continuerà a far 
)) uso di questa parola nel linguaggio comune , e sino a 
» che nel medesimo tem(X) essa sai» una delle voci , che 
w compongono il vocabolario dell’ Economìa politica.. Un 
>» paese dunque è ricob o povero secondo l’ abl^ndauza o 
» scarsità degli oggetti materiali di cui è, provveduto re- 
» lativamente all’ estensione del suo ' territorio, ^ Una uà- 
♦* zioue è ricca o povera dietro lo, stesso principio parago- 
** nato colla popolazione », Pruunpei d’Econ. poUt, coifsid. 
tou3 le rapport ih leur of>plic^ prat. Voi. l,.cbap. V. 

.Noi non diremo altro di queste nozioni j polendosene, da 
chiunque il voglia far più esteso , e più minuto esame 
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• «ìmA- tionfeontanilo i diVeni passa{;gi , che aUÙamo recati 
ne’ ca(jiu>li -antecedenti T come pure studiandosi , di ridurle 
, , ai. fatti , ' e> ai veri priucipj delle cose. ^Solo rifletterenao 
■ che variando esse presso'' i diversi ‘economisti , ne sou de^ 
ri vate quelle dottrine , e quei sistemi , che hanno rese 
tanto incerte , \i tanto indeterminate le Scienze econo- 
miche. .J •' « . . 

Bastò) che 1^ ricchezza si fosse fatta nascere dalla com- 
-pra e ,vendita;j' perchè ne sorgesse il sistema mercantile ; 
bastò che sola ricchezza fosse creduta la moneta londè- ve- 
nirne il sitema monetario . e cosi via via per tntti gli 
altri sistemi, • - v) ■ i- .1 

'' t Chi desiderasse intorno a questo importantissimo argo- 
■.ménta sa{ler"di piìi, l^ga nel secondo volume de’fthstri iSaggi 
' Écoitomici qiièllo su la Ricchezza. Qui > pertatilè noi osser- 
vereiito* ^e’merita' particolare ‘considèraaione -il rinvenirsi 
in questi diversi sistenai massime e principi comuni , 'per es- 
'sersr ‘1 toro autori distaccati dalle idee madri >.‘0 dai -loro 
principi fòiìdamentali, £ per quanto pih se ne seqoaBon- 
tanati’, tanto' pHi si vede' esser divenuta simfle ' la massa 
delle’' loro 'àottrine. • , . , '’v'' • ' ' 

> Se si vòglia dùnque dare àHa scienza fondamento solido^ 
e consistenza ,■ 'crediàmpi- èssere hidispensahille’' rivòlgersi ài 
fatti, esàininaHi , amliàzàtli:, '<discnterli ; ’e ^dsl"eSSt'’can 
questi mezùi traiire le iùaàsÌme;,'‘ed'W’ tal mòdo tesserle poi 


in ordine ) "'che il- àistema < 'il quale' ne derivi^ àia ' rrteno , 
una léggihdra , e hàgegno8a'‘astraii0ne‘; che tma espressione 
'genetica 'delle' cose’’ qitali sono, e qnali avvengono -in na- 
^ torà. ''E 'sopratutto è da ''asane un linguaggio esattò , 'e ri- 
'< goroso 'fl'-'qude ànt làuto ii|ditiò d^ .i^ , quanto delle 
cose ,'''e del*'ihrii ^ che"queste idee rappresentano.’ -^oi , sta- 
biKta la nostra dottrini' hi(orno'^.eQ’'t(Q7i'ni , ite daremo un 
sa'ggrrr ^ - o' piuttosto) ne faremo un tentativo , aspettando , se 
il cielo Torrh donwyd -anni'e 'sanith', di poter JaT megUò, 
o che '•ingegni più ‘valorosi vi rivolgano lo studio, e l’ope- 
rà'j Ih scienza ne rieera solidità -ed incremento. 
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CAPITOLO V. 
Dottrina intorno all’ tJlililà. 


Utilità’^ è quella, qaalitk per la quale' una cosa è alta 
a sodisfare un qualche bisogno. 

Qoesta qualitk o nasce colla cosa , come la conibustibi- 
iitk nel legno, o le-s» aggiunge dal lavoro ddl'tiomo , qual . 
sarebbe la (orma di una panca. 

Da qui doe specie dr-utilita , la m^erinle , e V artifici ale. 
La prima è cosi 'IiitTma alla materia j ohe non ie le di- 
stacca giammai : la seconda naste dalla forma , e ne sic* 
gue le vicendé. 

Questa ' |)6t>ébbe dirsi immateriale, o y?>r/7f<rfe', perchè 
non si ideiililica alla materia , ma alla sua fdj rtia ; e con 
essa Cangia o sparisèe', j» 

La preferenza che- si dk piuttosto ad una matèria j che 
ad wi altra i quando 1’ utHitk è dalla forma., nasce dall’ 
idea’ di ìm rapporto , come qaelló di elegaiu’a’,: di gusto , 
di magnifìceuza. LctmT origine dell’ utilità di tutti gli dg-, . 
geui di lussd , e di meda ; quella alla quale diamo il nome 
Ut utilità di'cupiniont’. ' • 

h' utilità di opinione ^ e V utilità immateriale hanno . 
sempre un qualche fondamento nella utilità maPtrialé : per- 
chè non tutte le materie si prestano' a ricè^ére le stesse 
forme , e Quelle che vi" si preslaAò , non Vi «i prestala al 
Aeilesirao moilo. '' 

Le Ire sopradeitfr spefeie.di» utilitk caTrispoadono alle tre 
classi , alle’ quali possono rìAirsi tutti gli umani braìgni. 
h' utilità materiale ai 'iisogni Jitici , V immateriale ai mo- 
rali , quella di opinione ai bisogni fuUizJ ^ij. 


~ ’ 1 . ■ f *T — . ' !f Il i " ■« » ' s n'r — ■ 

-■ •> 

(i) La dottrina de'bisogni, considerati rclativatneiiU aH'uUlttà, 
fu ampiaiuenté sviluppata nel II. dciiostri Saggi Econopnei j clie 
i leggitori poti'anno riscontrare. 'Voi. i, . 
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Intorno alla natura àn' bisogni fisici , come layàme, la 
sete , il Jreddo eo. , non «orge alcun dubbio , essendo in- 
jcparabili dall’ uomo. I bisogni morali poi sorgono dalla 
sua condizione civile. £ quando questi cadono sotto T im- 
pero della ricercatezza , addivengono fattizj : i quali sono 
piuttosto figli delle passioni , e specialmente della vanita. 

L'utilitb , a parlar con rigore , non è nella cosa , ma nel- 
l’uso cite se ne fa : e tanto essa è durevole quanto l’ uso. 
Quindi ò che siegue le viceinle de’ bisogni : e perciò la di- ' 
^Versitk de’ tempi ^ de’ luoghi ^ e delle persone 

Dal non essersi ben coufiùerate queste cose , sonosi elevate 
tante futili questioni , tra le quali citerò quella che si è 
trattata con soperchia importanza , e dirò meglio con soper- 
jcbia pedanteria j ed è : se f utilità’ , eàd valore sUn» 
o no una medesima cosa. . ■ 

. Ciascuno degli Economisti risolvè questa questione confor- 
memente alle idee che aveva attaccate alla parole utilità , 

^ ralorc , bisogno -, e lutti perciò ebbero storto , e ragione. 

Il maggior danno venuto alle scienze economiche » come 
alle altre tutte , è stato dal non essersi camminalo costan- 
^teqrcnle per la via delle idee, e dall’ essersi adottato un 
linguaggio promiscuo. Quindi l’ incertezza , la confusione , 
e r ostacolo più forte .ai progressi , ed al perfezionanaetito 

delle conoscenze. . ,V • 

• Da qui pure nacque quell’ essersi or confuso il valore 
col presto,. 01 l’uno avuto per diverso dall’ altro: c sur- 
sero .quelle tante nozioni intorno alla r/ccùeazo in geneiale , 

” « alla sue specie di ricchezza pubblica , e privala. 

Svelata la vera sorgente or di tante disparilk , or di tante 
opposizioni di dottrine-, «ediamo di 'aver rai^to un gran 



.. (a)-<!<mo'da distin^KTc l’uliKti asànliun , eia rtlnto’a-, ì» di- 
nm, c l’-lndirelta , cd alUc aneor.-i. Scan.biarT una per r.altr» 

' q«M5>tc prendere no. rapporto per l’a'^ro, e quindi ra- 

pienar «enza intendersi , o -Tnor di proposito. Ua Viò le questioni, 
intowi» alr uliUlà ridotte a Imre qoesUom di parole. 

• . I ' ' ■ • 
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servizio alla «cienza , mostrando la necessita di battere un 
nuovo cammino , e se ci riuscirà di accennare quale que- 
sto mai sia, ci lusinghiamo di non avere, senza gran prò, 
consumato il tempo in queste ricerche. 

E per le. precedenti osservazioni , e per le nozioni che 
aggiungeremo nel capo seguente, si.vcdrìi d’onde, e come 
eiensi elevate le" questioni i, È veramente il bùogno che 
dà li. VALORE alle rosei 2 . Quanto valgono le cosci ^.'È 
il valore O'il PREZZO delle cose , che dà origine alla 
jucciiEzzA ? etc. E a chi le crederà imjwrtauti , sarà più 
breve , e più facile strada aperta , per giungere con animo 
-M sicuro alla loro soluzione. 

.^CAPITOLO VI. 

tOrigine della niccaEzxAt sua natura., e suo sistenui. 

Da quanto fin qu'i sì c detto, sorge come da se la ne- 
cessità di ricercare , e stabilire altre nozioni , che servir 
possano di principj fondamentali ad un miglior sistema in- 
torno alla ricchezza. Noi ci studieremo di farlo , scortati 
dall’ osservazione , e non perdendo mai di vista i fatti. 

Un fatto è che le legna nel bosco sono come l'acqua 
.nel fiume, il fieno nel campo, e tutte le altre cose, '.che 
sono poro dono della natura , e die se non servono attual- 
mente , possono servire agli usi di' nostra vita. ■' 

Osservo che un tale va nel bosco a coglier quante le- 
gna può sul dorso trasportare. Queste recate a casa diven- 
tano masserizia ; perchè si brugiano a vincere il rigor del 
' ^ freddo , a cuocer vivande etc. Ecco per 1’ uso di esse un 
dolor fugato , o procurato uu piacere. 

Osservo che quel tale giunse a procacciarsi questi beni 
col non far altro che consumare tanta quantità delle sue 
forze , quanta era necessaria al cogliere , e al trasportar 
di quelle legna. 

Il fitto adunque che ci si presenta è l’impiego^ ocon- 
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fenmo,di Blu qnantià dì forza f fl risultato dì qbesto fatto 
è l’aver' renduto servibile in aito ciò che non io era* se 
non in sola patema.' (Mi si perdonino queste laconiche 
parole delle scuole). ' 

-»' Farmi vedere, se non m' illudo , che la natura ceda 
all’ nomo le legna , come qualunque altra materia al ti* 
tòlo oneroso di consumare una propoi^natà quantità delle 
di lui forze : questo è il'primo di tutti i mercati , di tutte le 
contrattazioni economiche. ' Le legna dunque non sono gra- 
tuite , ma piuttosto gratuita è la forza , se pur non vogliasi 
dire che costi tutto ciò che si è impiegato per Sviluppar- 
la , e fortificarla. . ..'L 

In questa primitiva contrattazione la natura è quella che 
vende, e Taomo è il compral;pre. Neppur una di tutte 
quelle cose j le quali sono opera della natura , si può vol- 
gere agli usi dell’ nomo senza una sifbtta contrattazione. 
Sia quanto si voglia minima la quantità della forza con- 
sumata , è sempiS una condizione , senza della quale le cose 
non diventano servibili. ‘i 

Primo , e priucipal fondamento adunque dell* umana in- 
dustria è l’ impiego , e consumo delle forze per rendere le 
cose servibili. £d una cosa diciamo esser servibile , quando 
ad ogni atto di volontà si può applicare agli usi del vivere. 

L'uso poi di una cosa è quello che la rende utile. Quindi 
è chiaro , come lo scopo dell’ industria esser debba l’ utilità. 

Chi consuma le sue forze , e non rende veruna cosa ser- 
vibile , cioè non ottiene un utilità qii.nlunque , non è per 
certo un uomo industrioso , ma un lavoratore senza senno , 
e senza scopo. 

Se non può esistere utilità senza il consumo di una pro-^ 
porzionata quantità di forza , è da ricercare se la forza sia 
, solamente cagione dell’utilità , o nel medesimo tempo anche 
sua misura, 

, Domandate all’ uomo , che ha recato le legna dal bosco ; 
quanto vi costano queste legna ? Egli vi risponderà , e non 
potrà rispondervi altrimenti : mi costano tutta la fona eke 


35 

ho consumtaa per trasportarle al luogo dove si brugiano , 
o si possono ad ogni cenno brugiare. 

Coloro che ideutificarono l’ idea del valore con quella 
dell'u<<7i'rd , sostenendo che le cose tanto più. valevano per 
quanto erano maggiormente utili , ruppero in tante diverse 
sentenze intorno alla natura del valore. Dando alla parola 
tUilità ora un senso vago , ora un senso promiscuo , scam- 
biando r[una per l’ altra le sue specie , doveva il valore- per 
secessit^ divenire un Proteo di mille forme. 

Si aggiunga che una medesima cosa non solo può avere 
utilità diverse nella specie , ma ben anche nella quantitk : 
quindi all’ utilità non compete il carattere di misura , la 
misura dovendo essere una norma costante , e invariabile. 
Questo carattere però si ritrova nella forza. Una stessa forza 
produce sempre una medesima utilitli. Cambiata la forza 
o nella quantità , o nella qualità , 1' utilità , che produce 
siegue scrupolosamente queste variazioni. 

Se r ntilith di una cosa consiste nell’ esser servibile , e 
se tale essa addiviene per la forza che 1’ uomo vi applica, 
il valor dunque di essa non è che questa forza medesima. 

Il valore potrebbe perciò definirsi per quella quantità 
di forza , che V uomo ha rendala increate alle cose. 

L’ idea dunque di un valore naturale , o assoluto è del 
lutto chimerica , perche le cose , non avendo per loro, na- 
tura una qualche quantità di ibrza umana fatta inerente , 
mancano di valore. 

L’ idea del valore va indispensabilmente seguita da ua 
idea di relazione. Questa relazione può riguardare o la forza 
che lo produce , o quella che lo consuma , o la forza in- 
fine degli equivalenti. 

Dall’ essersi promiscuamente riguardate queste tre specie 
di relazioni , or si è confuso il valore col prezzo , |pra il 
valore coll’ utilità , ed ora il valore col bisogno. E queste 
tre cose benché abbiano una stretta analogia , pure sono 
diverse , e portano a calcoli , a ragionamenti , e a' risul- 
* tali diversi, 
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Mio atiaale intendimento non è di combattere gli errori ) 
ne' quali diversi Scrittori si sono smarriti , per non aver 
sufficientemente spinta l' analisi delle idee eh' esponevano , 
tna solo d' indicarne le orìgini : ed a queste io spero , che • 
risalga ogni lettore , che atna di scoprire il vero , e di pro- 
iessar sode dottrine. 

'£ da osservarsi che 1' utilità talora si proporziona alla 
quantità delle cose , talora alla loro qualità , . e spesso all* 
una, ed all’altra insieme. Vi ha delle cose che sotto una 
quantità massima comprendono una utilità molto minore di 
altre -, che sono minime nella quantità , ma nella qualità 
proporzionatamente maggiori. £ per dirlo in altro modo , 
e più chiaramente, in alcune cose rutilila, che viene dalla 
quantità , è assoluta e principale , e quella dalla qualità è 
relativa , ed accessoria : ed in altre ha luogo tutto il con- 
trario. 

Ma la forza che produce 1' utilità dalla quantità , non 
è dell' indole stessa di quella forza che produce l’ utilità 
dalla qualità. Sarebbe dunque error grave misurare queste 
due utilità colla stessa forza. 

Vi è chi trasporta dal bosco dicci cantaja di legna,- nel 
medesimo tempo , che un altro dipinge un ritratto. Non vi 
ha chi ardisca confondere l’ utilità di quelle legna coll' uti- 
lità di quella imagine dipinta in tela; nc di confondere la 
forza impiegata a trasportare colla forza adoperata a dipin- 
gere. Nulla vi ha di comune , se non le nozioni generiche 
di utilità , e di fona. 

Adunque è da distinguere utilità da utilità e forza da 
forza ; senza di che si corre il rischio di rinnovare gli ati- ’ 
tichi errori. 

. Come le utilità della stessa natura sono paragonabili tra^ 
loro , cosi anche le forze. Due uomini vanno al bosco : 

1’ uno reca a casa due cantaja di legna , 1’ altro quattro. 

Il secondo dunque dà nascimento ad una .utilità doppia di 
quella procurata dal primo j ma il secondo ha dovuto im- 
piegare anche una doppia quantità di forza. 
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Un artista più talentoso vi fa un ritratto del tutto simile, 
o un dipinto , per dir così , due volte più. bello ; dunque 
avrà iuqiiegate forze due volte più squisite , di quelle di 
un altro la cui tela è molto meno simile , e leggiadra. 

Ecco quindi una doppia specie di forze , quella delle 
forze purunieiite i fìsiche , e materiali , e quella delle forze 
fisiche associate alle intelletluali : ed ecco pure due specie 
di utilità distime e per la diversità degli usi e per la di- 
versità delle forze , dalle quali hanuo nascimento. 

Osservo, , che nelle forze miste quante maggiore è quella 
del talento , tanto minore e la forza fisica , o bruta : e vi 
sono opere nelle quali questa forza è mìnima , tutta la virtù 
produttiva essendo della forza mentale. 

La forza mentale è tanto superiore alla forza fisica , che 
per aver questa , basta , per dir così , il sodo nudrirsi e ve- 
getare / ma per giungere al possesso di quella , si esige 
lungo tempo , molto esercizio , studio profondo. Nella uti- 
lità delle opere del talento un debolissimo pigmeo può va- 
lere mille volle più che un atleta o un gigante. 

Non è da meravigliare adunque che le opere del talento 
abbiano un valore mille volle più, che quello delle opere 
materiali , e puramente meccaniche. 

La fot za fisica e quasi tutta opera della natura , la forza 
mentale tutta opera dell’ uomo. Per l’ una , e per 1’ altra 
sono disposizioni , che dà la natura , ma per lo sviluppo 
della forza fisica non vi vuole presso che veruna cura , o 
fatica , non cosi per lo sviluppo dèlia forza della mente , 
il quale spesso costa massima fatica. 

Si aggiunga che le forze fisiche si sviluppano , e forli-i 
ficano quasi malgrado 1’ uomo , mentre le forze mentali ri- 
mangono sterili e soffocate se non..yi si aggiunge lo studio, 

E come le disposizioni felici della mente sono rare , e 
pilli rari ancora sono quelli che cercano farle valere, cosi 
questa rarità aggiunge merito , e perciò valore alle opere 
del talento. , 

jDovc vi sono dieci Raflaelli. i dipiiiti (avranno il decimo 
del valore, che quando npu ve nejit» se non uno solo. 


38 

r Penò non è il concorso delle forze quello che scema ' il 
valore ddll’ utilià , ma è la loro sufficienza. Potrebbe un 
solo pittore bastare a tutte le dimande , e benché solo , la 
sua utilitk sarebbe di un valore ordinario , o corrente. 

^ ..<Non è vero che il dipinto di Raffaello abbia un grande 
valore perchè Raffaello è un solo , ma perchè la sua forza 
non basta a produrre tutta 1' utilitk che si dimanda. Se le 
opere di Raffaello non fossero dimandate , benché sola , 
benché unico , esse non avrebbero veruno valore. 

Ecco perciò un nuovo valore nelle cose , quello che 
' viene ad esse dalla raritk. < 

■ '■ La rarità è una qualitk di semplice rapporto , e risalta 
dalla proporzione tra la dimanda , e 1’ offerta. ■ ; 

Le materie , che sono scarse in natura , possono essere ab- 
bondanti quando sono poco dimandate j e le abl^danti 
esser rare essendo generalmente richieste , e non a tutti 
sufiìcieìiti. ' 

, Ln'ntilitk può esser rara , perchè rara' è la forza -che la 
produce , e questa dicesi rarità assoluta. Può esser rara ^ 
perchè la forza non basta a tutte le dimande , e questa è 
poritA relativi. La 'prima sarebbe di niun conto se non 
servisse di base alla seconda. 

i ' La 'dimanda si compone essenzialmente di due elementi 
' a." del bisogno della utilità del possesso di un equi-*- 
valente. . 

Quindi la raritk ha rapporto col bisogno, e coU’equi.- 
» valente insieme; ' Ciò che potrebb’ essere raro relativ^amentè 
al bisogno , perchè non proporzionato ad esso , diventa ab^ 
bendante relativamente all' equivalente , perciocòhè quésto 
si trova molto minore. Sono molte le cose che generalmente • 
desiderate , vengono •' poi scarsamente usate per mancanza 
di equiv.ilenle. ’ i -1 ! 

Sotto questo punto di veduta le cose valgono i loro equi* 
valenti. L’abbondanza degli equivalenti 'è quella' che deter- 
mina la raritk delle cose , e quindi la loro respettiva' Utilitk. 

È r utilitk , o il valore , che alle cose viene dagli'' equi- 
valenti , quello a cui -noi diamo il nome di pressoi '' ‘ 
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Dal fin qui detto si concliiude che il ('«i/or di una cosa 
è quella quantità di forza die si ò consumata per renderla 
servibile , o per generare in essa f utilità j ed il suo prezzo 
è quanto ,il suo equivalente. Il valore è dunque un uti- 
lità ASSOLUTA , il PREZZO un Utilità relativa. 

L’ equivalente non è che un’ altra utilità ; non si cede 
r utile che per 1’ utile. E siccome 1’ utilità assoluta ha. pef 
^equivalente una certa quantità di forza , cosi dandosi uti- 
lità per utilità , si dà equivalente, e perciò forza |x;r forza. 
La quale verità cliiarissima si rende nel dare i profloti ma- 
teriali per equivalenti immateriali. 

Le forze , secondo quello che abbiamo detto , non diven- 
tano oggetti di questa contrattazione , che quando sono iri 7 
corporate alla materia. Nè ciò solamente è da riguardare , 
ma la diversità delle materie , e delle forze incorporate., 

L’ equivalente adunque non c che una certa quantità di 
forza incorporata ad una certa quantità di matèria. 

Di due cose, c’ e si cedono l’una per l’altra, la prima 
si dice equivalente della seconda , e la seconda della prima. 

Dove vi sono molte materie diverse , alle quali sieno in- 
corporate molte forze anch' esse diverse , ivi esiste una cor- 
rispondente proporzione di equivalenti. Quando questa pro- 
porzione manca , evvi abbondanza , e Karsezza : abbondanza 
per quelle cose che mancano di equivalenti , scarsezza per 
quelle che ne hanno il soperchio. Quindi la rarità relati- 
va , ed il prezzo maggiore , o minore. 

Per aver l’abbondanza dovunque , non si ricerca che mol- 
tiplicare gli equivalenti ; e per moltiplicare gli equivalenti 
è necessario incorporare molte forze a molte materie. 

Il magistero pel quale le forze s’ incorporano alle mate- 
rie è ciò che si chiama Industria. 

L’ industria tanto più sarà estesa , per quanto maggior 
quantità di forze s' incorpora a maggior quantità di materia. 

L’ Industria tanto più sarà perfetta , per quanto più facil- 
mente , e speditamente si esegue questò suo magistero. 

Il valore } ed U prezzo dipendono dall’industria per quel 
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rappoHo che 1' atilith ha colla quantità , ’e qualità della 
forza che la produce , e che può dirsi pure suo naturale 
equivalente. 

*' Pei’ quanto il magistero ‘dei!’ industria è pili stentato , 
pigro , difficile , circoscritto , tanto in proporzione sar^ 
alto il valore , cd il prezzo delle cose, ed al contrario tanto 
questo valore , e questo prezzo saranno più bassi , per 
quanto quel magistero è più facile , più rapido , più esteso. 

Chi fa valere una parte di questo magistero , possedera 
una frazione della somma totale degli equivalenti. Se eoa 
questa frazione provvede a tutti i suoi bisogni , a tutti i 
suoi desidci-j , egli dicesi esser ricco , e la sua ricchezza 
non è ebe la somma de' suoi' equivalenti. 

Se 1' industria sola ò quellq, che crea gli equivalenti , 
non può esser ricco che il solo uomo industrióso. 

Noh c da confondere il talento industriale colla ricchezza 
stessa : quello consiste nell’ attitudine a produrre gli equi- 
valenti , (piesta nel possesso di essi. 

L’industria può esser perfetta, gli equivalenti abbondanti, 
ed il popolo misero. Ciò accade quando l’ uso 'delle forze 
industriali c solo del piccolo numero. ' '' ' 

La ricchezza dunque , quando si parla di un popolo , 
esige i.“ che ciascuno abbia uh talento iudustridle 2 .® che 
Io eserciti e ne ricavi gli equivalenti necessarj a •soddisfàrii 
tutti i suoi blsogiii , c tutti i desiderj. ^ ■' 

Or ciò non può aver luogo, se le diverse industrie non 
sicno proporzionatamente ripartite secondo gli ordini c le 
classi , e le une alle altre legate dalla forza sempre rina- 
scente de’ reciproci bisogni. ' , 

Si è pensato , ed in epoche pur lontane , che la pro- 
speriti , e r agiatezza di un popolo , dijreudesse dà mia 
proporzionata distribuzione dellé’ fortune. Da qui l’idea' sov- 
versiva delle leggi agrarie : «la qui Fidea più bizzarra ^dejla 
communità di beni : e da «jui mille progetti tanto puerili , 
ed impraticabili per le loro massime , «juauto lodevoli 
lì loro fini. L’^uale distribuzione delle fortune, dopo aver 


/ 


Digitized by Google 



■c» 

formato in varj tempi il delirio de’ piccoli ]K>litici, or forma 
la disperazione di alcuni trop[K> Leiicvoli liicoiioniisli ; e tutti 
questi panni di non essersi avveduti , che proponevano uu^ 
sistema di sua natura nioincntaneo , e fugace. L’eguaglianza 
c stata, 6 sara sempre un sistema liliizio , mentre 1' ine- 
guaglianza non solo c legge della specie umana , ma fon- 
damento dell’ordine civile. Chi è straniero a queste idee, 
dir si dehbe di non avcr'mai nè analizzata, nè ben cono- 
sciuta la gerarchia sociale. I bisogni sono i vincoli di una 
tale gerarchia , e questi hanno un immensa varietà e per 
la loro natura , e per lo numero , e per la inlensit'a , sia 
che si ccnsideriuo negl’ individui , sia nelle classi. 

La distribuzione , e la proporzione deesi piuttosto stabi- 
lire , e mantenere nelle forze industriali ; che dove ({ueste 
da una parte sono zero , e dall’ altra di massima grandez- 
za , non è possibile che vi sia ordine , c prosperila. £ 
queste forze non essendo che le forze stesse dell’ uomo o 
naturali , o sviluppate , e perfezionate , e tutte applicate 
al beile del vivere , *è chiaro che dove gl’ individui non 
le lascino softbgate , e sterili , e dove nelle classi non se 
ue turbi 1’ armonia , che si stabilisce da se , bastenaniio 
esse a tutte le opere ,■ e qumdi a tnite le bisogne. 

La proporzionata distribuzione non è da cercarsi nelle 
fortune ( rinnovando gli anliclii dclirj ) , ma nelle forze 
industriali , o nelle diverse sorgenti deija riccliezza. Queste 
forze hanno una naturale tendenza a proporzionarsi tra di 
es^ , e quindi ad introdurre , e mantenere una certa pro- 
porzione anche tra gli effetti cLe producono. 

Io chiamo forza industriale quella , che incorporala alla 
materia , ne fa ama cosa utile , ossia la fona produttiva 
di utilità’. ^ f 

Questa forza vale quanto 1’ utilità che produce , come 
l’utilith quanto la forza. ' 

Sono da osservarsi diligentemente due còse ; la prima 
che la forza umana può noti altrimenti farsi inerente ad 
un oggetto, qiuduuque , cJie faceudolu passare da luogo à 
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lat^o. Questo passaggio per se stesso , dicono gli stirittori 
francesi , è una specie di ‘fattura ( une espéce de facon ) , 
^ma che io chiamerò piuttosto una specie di produzione, 
li frumento , per esempio , ricolto in Puglia , vi rimane 
non ricercato , nè venduto per mancanza di equivalente : 
trasportato in Francia , dove ne manca , si vende con van- 
taggio. Con una operazione tutta meccanica , con usare< nn« 
certa quantità di forze che mai si è fatto ? Non altro che 
produrre il frumento dove non ve n'era abbastanza. Che 
importa ad una Capitale , come' Nsq>oli , che il frumento 
siesi ricolto piuttosto in Calabria , che in Puglia , purché 
)a forza, la quale ve -lo trasporta, sia la medesima? £ ohe 
importa alla Francia che venga dalle terre di Linguadocca y 
piuttosto , che dal Tavoliere 7 Anzi quando la produzione 
interna , e vicina è più stentata , e perciò di ma^ior peso 
della ! prodazione estera , e lontana , non deesi questa a 
quella preferire? (i) - , ; 

La seconda cosa che merita di essere osservata è la'' di- 
versa proporzione degli equivalenti.. Colui che trasporta dal 
bosco doppia quantità di legna , per la doppia quantità di 
forza produce un doppio valore. Ma se il luogo , il tem- 
po , le altre circostanze sono tali , che amendue ne abbiano 
un medesimo equivalente , chi oserebbe sostenere , che i due 
risultati sieno identici perchè sono effetti d’ identiche ca- 
gioni ? £ se come cagione si disegna l' utilità , chi potrebbe 
mai dire che doe carra di legna fossero tanto utili quanto 
un carro sedo ? ^ 

In simili casi non è da far paragoni , e dee tenersi un 
conto esatto del concorso , e della diversità delle circostan- 
ze. Una forza mentre può produrre sempre uno stesso va- 
lore , può procurarsi diversi equivalenti . Lo scemare di 
■ f • - 

(i) Ecco uno de’ vincoli che la natura stabili tra le diverse 
nazioni , e che sovente rinnova. La terra è un patEimonìo unico 
offerto in dono a tutta la famiglia umana. 
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questi è iudizio che la forza sia divenuta nel concorso delle 
altre forze produttive meno iudii:>lriulc : e lauto dee bastare 
per variarne , o perfezionarne 1’ applicazione. 

L' utilità , sopratutio relativamente alla sussi.stctiza , è 
proporzionata alla (juaulila d.elle materie olili , o servibili. 

J)al che siegue , che in ultima analisi una ({uanlita di 
forze vale quanto una quantità di .sussislen/.c. li tanto è 
ciò vero , che il primitivo, incorporar delle forze fu a (juelle 
materie sole , che si scelsero, come acconce a far sussistere. 

Questo se è meno chiaro , non è però meno vero nello 
stato di un industria' avanzata , che iic’ primi tempi delle 
sue più semplici, operazioni. Impercio(xhè tanto nella ma- 
teria s’ incorpora la rozza forza di un bracciale , «juanlo 
quella di un ingegnoso meccanico : i risultali essendo sem- 
pre gli stessi , cioè valori , o equivalenti , la sola dilTe- 
renza potendosi trovare nei gradi , o nelle specie deirnlilitù. 

La forza industriale , fissata o ineorporalii nella materia , 
diventa permanente , e quindi capace di aceiimulazìoue. 
Quest’' accumulazione deesi riguardare' sudo due |)unti di 
veduta importanti , cioè come una somma >li utilità , e 
come una somma di forze industriali, ^ottu il primo punto 
di velluta può servire cosi al consumo produttivo , che 
. all' improduttivo , ma sotto il secondo jtuiilo è solamente 
destinata ella produzione. 

Queste somme di ulilil'a , rociitrc sono somme di valori , 
sono pure accumidazioni di forze ; ecco |)eicliè noi diamo 
il nome di potere al possesso de’vidori. 

Questo potere , ben consideralo , si trova esser rcfpiiva- 
lenle di ogni fatica , di ogni opera , dì ogni masserizia. 
Per esso sì da la mercede a quanti operai si vuole per 
esso si fabbricano citta , si scavano canali , si rendono più 
comodi i porti , si costruiscono flotte , si mantengono ar- 
mate numerose. In una parola esso è 1' anima dell' indu- 
stria , la sorgente della prosperil'a , la base della potenza 
degli Stali , e della grandezza de' popoli. 

Considerato questo potere nel prezzo de' valori , che Io 
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costituiscono , cresce e decresce con esso , seguendo 'a rigore 
tutte le di lui variazioni : perciocché secondo questo can- 
giano gli equivalenti , che corrispondono ad ogni sua frar 
zioue nella proporzione, della qiiale abbiamo precedente- 
mente favellalo. Questi equivalenti , come è chiaro-, non 
sono die altri valori sostituiti a quelli che costituiscono il 
potere. 

V Tra tutti i possibili equivalenti se ve ne ha ano , che si 
sostituisca a quanti mai n' ésistono , noi daremo a questo 
il nome di equivalente universale. 

La natura di questo equivalente consiste in. poter essere 
ad ogni atto di voloutk sostituito a qualunque equivalente 
ordinario, o spedale, che si vuole, ed in potersi jiropor- 
zionare ad ogni di lui quantità. 

Essendo e^ destinato ad un uso continua , è necessario 
che sia di una materia durevole ; essendo unico , la materia 
ne dev'esser rara ; essendo 1' istnimento di tutte le possibili 
soslituzioni;'dev^ essere divisibile, e suddivisibile: essendo 
questo (Strumento pronto, ed universale, deve seco portare 
un sugello di autenticità. .i- 

Sono questi caratteri , " che lo rendono di una più .&cile 
accumulazione , e conservazione , e perciò piu adatto- 'a 
costituire il potere. 

L’equivalente universale adunque è una ^materia preziosa , 
o rara , nella quale è certa c determinata la quantitù di -forza 
che le si trova incorporata. ; 

Se non fosse una materia , non sarebbe reale , ed effettivo% 
Se questa materia non fosse rara , mancherebbe del prezzo 
proporzionato. Se' non avesse incorporata una quautitk di 
forza,, non avrebbe valore , e mancherebbe della qualità es- 
senziale all’ equivalente. Se questa quantità di forza nou 
fosse a prima vista riconosciuta , il valóre non ne sarebbe 
certo , e determinato. , • . ■ ■ , 

Nell’equivalente universale concorrono due quahtù , quella 
di eijuivalente ordinario , perché la materia è tale che può 
servire a certi usi della vita , e quella di equivalente atto 
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a provocare , e facilitare le sostituzioni degli equivalenti 
ordiuarii , non servendo di fatti , che solamente a far pas- 
sare i valori da mano a mano. 

La prima qualità serve di sicurtà alla seconda , ossia il 
cwattere di universale dato aH’equivalpnte poggia su quello 
di ordinario o speciale , che gli fu precedentemente accordato. 

n primo , equivalente ordinario, che rappresenta l’equiva- 
lente universale , è quello che gli serve di sicurtà , o di 
base , cioè il valore intrinseco. Se poi si adottasse un equi- 
valente di equivalente , che non avesse valore intrinseco , 
ma solamente lo certificasse , il valore di esso sarebbe un 
valore di opinione , o fiduciario. Questo equivalente di 
equivalente sarcblje una certa materia , alla quale si sa- 
rehl)e incorporata pochissima forza fisica , e molta fiducia. 
Il grado di fiducia sarebbe proporzionato alla facilità e 
certezza di poter sostituire l’ equivalente fiduciario aU’equi- 
valente universale. 

Si avverta qu'i di passaggio , che alla materia non solo 
può incorporarsi una forza fisica , o mentale , ma beo anche 
una forza morale. Difatti nell’ equivalente universale alla 
sua materia rara e preziosa è incorpor.ata una forza fisica ; 
nell’equivalente fi<luciario alla sua materia , che può essere 
la più comune , è incorporata una forza morale. In quello 
il valore è tutto intrinseco , in questo è tutto di opinione , 
ed ha per gnaranligia la buona fede , e la probità. 

Presso di noi ogni opera delV industria è un e<[uivalente 
ordinario : il danaio 1’ equivalente universale : la carta di 
credito requitaleiite fiduciario. 

L’equivalente fiduciario rappresenta moralmente, l’equiva- 
lente universale , e (\aes\.ofibicamcnte. l’eqnivalente ordinario. 

La carta di cre<Hto se rappresenta un danaio , che non 
esiste , avrà un valore mentito , o imaginario. Non sarà 
però anclie tale il valore del danaio., che non rappresenta 
opere esistenti d’ industria , perchè rappresenterà sempre il 
suo valore intrinseco , cioè il valor dell’oro , e dell’argento 
che contiene. /. 
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Fatta astraaìone da questo fneouvetiiaite degli equira» 
enti fiduciarii , debbono essi considerarsi come i più utH» 
al commercio , perchè non solo moltipbcane le contratta'* 
zioni , e le rendono più facili , e più spedite , ma sottO'* 
mettono alia circolazione valori che , senza di essi , reste- 
rebbero immobili!, e perciò o poco , o nulla produllivi. > • 

La forza dunque de' valori equivalenti è nua forza cir- 
colante , ed è appunto questa forza eh' è l’anima del mon- 
do iudUslrialc. 

Quando questa forza fa realmente passare da mano a 
mano 'i valori , ossia quando produce nna non interrotta 
sostituzione di equivalenti , divenuta produttiva di nuovi 
valori , o di nuova utilità. 11 valor delle cose cresce da 
luogo a luogo per lo continuo incorporar delle forze nuo- 
ve , che si fanno successivamente inerenti- alla materia , e 
perciò ne accrescono in proporzione -gli et^uivalenti. £ que- 
sto scopre in qual modo il commercio , moltiplicando le forze 
industriali , produca nuovi valori , e debba perciò credersi , 
ctane si è creduto , sorgente di ricchezza. 

La malizia dell' uomo, la quale tutto altera, e corrom- 
pe , ha saputo intrudere nel commercio una circolazione 
simulata. Non si tratta più del passaggio reale , ma del 
passaggio nominale de’ valori , ed in questo passaggio non 
vi è in fatti die una circolazione ^i equivalenti fiduciarii. 
Questi equivalenti però sono della dasse di quelli , che rap- 
preseiitanq valori mentiti, o inutginarii.' Le contrattazioni , 
alle quali danno luogo, sono compre e vendite fittizie o si- 
mulate. £ un vero gioco di azzardo : una scommessa. N oii 
è il compratore che paga , nè il venditore che riceve la va- 
luta della contrattazione , ma quello dei due , che si trova 
in dilèlto della differenza tra il prezzo convenuto , e il 
prezzo che corre all’ epoca in cui la contrattazione resta 
consumata. £ superfluo inveire contro questo abuso mo- 
struoso , bastando i continui fallimenti ne’ quali sono pre- 
cipitali i giuocalori più audaci , che sogliono essere i più. 
poveri di probità , e di fortune. 
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. h dn KTtk bfn coasidmte k cose fin qui dette , chiaro 
apparirà che tutto il magistero dell’ industria poggia sopra 
due basi generali , cioè la scelta delle materie , e /’ uso 
delle forse. 

Come da questo magistero nascano i valori , le ntilitk , 
le riccbeace, si è di gik sufficientemente esaminato. E -si 
è pur detto ^ che colla creazione de* valori si crea un po- 
tere , il quale , volgendosi ad accrescere ed a riprodorro se 
medesimo-, diventa indastriale. 

Il più naturak, e perciò il miglior sistema che imaginar 
si po^ intorno alla ricchezza , è quello di distribuire que- 
sto potere , in modo che il magistero indukriale ue riceva 
una perpetua attivitù , uno sviliq>po, ed un incremento suc- 
cessivo. 

Questo sistema dunque , è tutto industriale. Perchè si 
tratta non solo di creare le ricchezze , ma di farle valere 
alla loro propria riproduzione , e al loro incremento. L’or- 
dine poi , che costituisce questo sistema , consiste nel- met- 
tere a profitto tutte le materie , nel far valere tutte le for- 
ze , nel promuovere tutti gli usi , e nel sodisfare a tutti 1 
bisogni. 

Per le quali cose ragionevolmente fu detto , che la ric~ 
ehessa consìste nel terreno , e nella fatica : essendosi dato 
a questa parola il senso di tutto ciò 'che serye agli usi della 
vita , -e di un opera', 'a far esistere la quale concorrono 
Fuomo , e la natura. 

Di quali elementi questo sistema si componga , e come 
si vada coordinando col sistema civile , chiaramente appa- 
rirò dalla ricerca che faremo di tutte le forze , dall’ uso , 

• dall’ applicazione , e dai risultati di esse : ciò che formerò 
il fondamento dell’ Economia industriale , la' quale non è , 
ben considerata , che 1* Economia civile pratica , o sia 
l’Economia sperimentale, per virtù di cui l’Economia me- 

• ditativa intellettuale confermasi , o si disinganna. 

Raccogliamo questa nuova dottrina in brevi parole , onde 
più facilmente giudicarne. 

Primo à/t^ valori è la farsa ^ anzi F unico valore. 
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4 .. Le force vigono l' una l' altra , qnando sono le stesse 
in (j^uuiititk , cd in natura , e ciascuna vale se medesima. 

La valutazione delle forze , come ogni altra valutazio- 
oe , si fa per una misura comune. Questa non potrà essere 
che una forza elementare. .« ... ■ . 

Per misura elementare pntrk scegliersi quella che si ri<< 
cerca, onde oUenere in sussistenta assoluta di un giorno; 
cioè quella clte luuiicota si cesserebbe di esistere. 

Valer la .sussistenza di un giorno , valere la sodisfàzione 
di un bisogno , valere il godimento di un piacere , o la 
cessaaioue di un dolore , valere un ^eso di pane , una mi- 
sura di visto . . 0 di olio . . . una moneta , sono espces- 
sioiii sinonimc ; niu l’adoperar ]' una; per l'altra, rende 
<il linguaggio promiscuo , confonde i rapporti , fa le idee 
vaghe , cd incerte , e la scienza oscura , ed astrusa. 

Nella forza , presa per misura , debbonsi trovare gli $t^ 
elementi delle forze misurale , . o da misurare. 

La forza fatta inerente alla materia produce un valore 
suscettibile di essere consumato , ed accumulato. 

Il consumo , e la distribuzione de' valori vanno sotto- 
messi alla legge degli ctjnmilcnti. - 

La sproportione degli equivalenti tanto scema il valore 
da una parte quanto 1' accresce dall' altra. Essa da origine 
al prezzo , ed alle sue vicende. 

Un valore che basta dicesi ricchezza’, l' io^ifSoiente dà 
luogo alla povertà. ^ 

lia^ povertà si proporziona al grado d' insufficienza, 
n valore accumulato c un potere. 

11 potere posto a multiplo costituisce l' Industria. 

U Industria, che cresce e si perfeziona , genera grandezza 
potenza prosperità : la staziooy^a , o declinante produce 
decadenza , e miseria. 

Materia , e forza : ecco i due grandi elementi del ma- 
gistero industriale ; e da quanto poco dipenda 'la nostra 
sorte buona, o malvaggia. 

Da tutto ciò dedurremo che , ben considerate la ricchezza , 
la prosperità , e la miseria , non sono che l'opera dell'uomo. 

♦ 


Digilizey hy Gì iole 


-INTRODUZIONE 

’ ALLÒ STUDIO 


*• 

• '>1»- .* - 
♦ fi * * T| • 

i 

■'.Mi. 
■f •• .. <» 


' • DELLA 


■• f 1- --4 


ECONOMIA INDUSTRIALE ' 

'■ - ■ * ■ vr J- .. 

- LIBRO lì. : ^ * 




f 


CAPITOLO I. 

• / _ * '• r 

Natura della Jìfrxa industriale , e sue differiti 
' • . , speeK. . ’ 


JLja farsa ^non- è che un potere di operare. ^ 

Se qaesto potne a^partiepe ad esseri animati , la forza' ai 
chiama viva ; se ad esseri maDÌmati si dirli morta. 

La forza è aria cagione', T effetto. w’.oztone : T aziona 
Ab movimeDto o' eoaa simile. . . • ' 

Quella che ha in se stessa un principio itatrinsecd di a- 
aione dicesì {ona attiva : passiva se può agire per principi 
estrinseco. 
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L’ attiva ii, spontcOKM V U principio d’ azione c un giu- 
dizio : un calccdo : il principio d’ azione cL’ è nell’ uomo y 
e negli altri esseri animati. JE necessaria quando ha l’ori- 
riginc da un puro nieccanismp : lo scoirer dell’ acqua , il 
fluir dell' aria , il dilatarsi del vapore assorbir che l’os- 
sido fa di un acido , il girar di una mota , e cose simili. 
’.tSe r a«ortc è, un semplice movimento, e nulla di più, 
cosi essa che la fona la quale n’è la cagione si rimarran- 
no nella giurisdizione della Meccanica pura. Ma se da que- 
sto movimento sorge in qualche massa materiale una for- 
ma*, una disposizione , un oangiamentoir iusomma per lo 
quale 'questa si renda adatta alle nostre necessita, ai nostri 
comodi , in breve alla sodisfazioiie di un nostro bisogno , la 
cagione e 1’ effetto apparterranno alla Meccanica applicata. 

La Meccanica applicata non -è fa fatti che l'Industria in 
azione. 

La forma o disposizione , per la quale la'nàaterk acqui- 
sta un uso che non aveya , si dice utilità. 

Cosa utile adunque è tutto ciò che' serve ali’ uso del vi- 
vere : e nel corso di quest’opera la chiameremo indifferen- 
temente masserizia , valore , ricchezza. 

Tostodbè mia forza si rende produttiva di utilità , diviene 
forza industriale : sia fisica , sia mentale , sia morale , sht 
politica : non importa che bperi direttamente o indiretta- 
mente. ' ' • . ^ ‘ ■ 

L’esistenza driTut<7itd sta tra.- due estremi : la sua crea- 
zione , e la sua distruzione^ Va dal primo all’ ultimo per 
circolazione , e distribuzione. Il nascere ^ circòlare , di- 
stribuirsi , ed estinguersi *sono tanti fenomelii , de’quali ren- 
de ragione quella scienza che %i Ò 'chiamati 'Economia. 

Tutte le ricerche di questa scienza tendono h stabilire i 
npporti’ che qwfslr fèiioiheni hanno con la foi^' che li ge- 
nera. A questa forza diamo il nome dì Ikivoro. 

H lavoro adunque non 'è che l’uso di dna forza la quale 
ha per <%getto d la pfoduzioné dell’ ulilith "’o la sua circo- 
lazione , o la stia distribuzione o il suo consumo. 

' \ 
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Il lavoro In tutli qncsti suoi diversi risultati i sempre o 
dii'ctlamente 9 iudiretlainente , o da vicino o da lontano 
produttivo di ntililk , o di valore : nè può esistere valore, 
o utilitk senza lavoro. Dunque il lavoro considerato nella 
sua più estesa signiflcazione ihni è che Tiiisierae delle forze 
iiidustrmli. 

Però il lavoro è anch’ esso un’ utilità , un valore : anzi' 
c la prima di tutte le utilità, il primo di tutti ì valori, 

Le forze) per l’iiso eh’ esso ne fa j si consumano , si di- 
struggono. Dunque 'non esiste utilità senga die un’ altra nli- 
lità sia distrùtta ; la vita dell’ una è morte dell’ ahra. ' 
Qui P utilità prrade un carattere misto, cioè cconomtco- 
inditstriale ; perciocché si presenta sotto l’aspeUo simultaneo 
di cagione , e di effetto. Come cagione è industriale ; è 
lavoro ; è forza produttiva. Come effetto è economico : è 
prodotto , è valore , è masserizia , è ricchezza. 

La forza che si offre all’uomo dalla natura ) *e l’uso della 
quale produce utiKtài: dicesi fona indìistrùile gkàtvjta : 
perchè la natura la dona , la dà senza che abbiasi a fare 
consumo d’altra ntilità ; è la forza del calore d' della luce, 
die favorisce la vegetazione e fa ricche le nostre ficolte. 
Quando 1’ uso di una forza è itjsep.irabile dal consumo di 
utilità, allora' si dirà forza indùstriale DiSPErrarosM: h la. 
forza dell’acqua raccolta in un canale di ntfvigazione.' 

Ecco dunque due specie di ntilità la gratuita , la* di- 
tpendiesa ; l’una che viene dall’ opificio di natura , l’altra 
dall’ opificio di arte. ' 

L’ utilità gratuita non è 'hè il ènbiettó dell’ Economia , 
nc 1’ obiettò delF Industria : lo è àtìlità dispendiosa. 

Pongasi mente però , che^riitHità fatuità in un luogo, 
in un leiTipo , può divenire dispendiosa in altro luogo , in 
altro tempo. E gratuito il raatnrar delle frutte in Italia du- 
rante la stale , non lo è durante Tinverno : in Lapponia forse 
non lo è giammai. ** 

E il lavoro che rende dispendiosa la forza gratuita , per- 
chè la rende industriale 5 cioè la mena airuso ronsumairad 
una utilità , un valore , una ricchezza. ’ 




Se r acqua di un fiume a largo Iciio ,• e fesso fondo' vo- 
-gliasi conTertire a motore , si scaverà un canarie con de* 
bito pendìo ; ecco un lavoro , un consumo di utilità una 
ibrza gratuita divenuta dispendiosa. n- . 

■ Spesso la forta non è che apparentemente gratuita : co* 
me quando si vogliono costruire macchine perchè divenga 
ì forza industriale ; è l'acqua dei Rodano , che mette in mo- 
vimento le molina presso Lione : è 1' acqua della Senna 
che per la famosa macchina di Marly si slancia sn di un 
promontorio , e corre in P'ersailles a far giuochi superbi, 
a rctjder fecondo e ameno il Parco Reale ; è l'acqua' presa 
dgl Taburro presso alla sorgente del Fizzo , e dal Longano 
al Garzano , monti separati da un abisso, condotta per canale, 
sospeso alto alto in- triplice ordine di archi , opera d’arte in 
certo modo onnipotente , e per traforo poscia scorrendo nel 
seno del sasso maggiore giunge alla vetta del fninore a farvi 
leggiadra cateratta. £ com'è caduta , alla base una gran conca 
la raccoglie , quasi per frenarne T impeto , e pere.hè bagni 
di vota i piedi a Diana , e alle sue Ninfe: e vegga il sa- 
grilego Atlcone, per meravigliosa metamorfosi, vendetta 
della Dea sdegnata , cominciare a prender le forme di cer 
vo. Da^ qui poi scende imprigionata in elegante ma stretto 
canale , interrotto per più volte dalle fontane sacre ai Delfini 
ad Eolo a Cerere a Venere ad Adone; divinità che, a chi 
guarda con dolce delirio , ringioveniscono le memorie de’lem- 
pi favolosi. E alFultima par che dovesse rimanere stagnante, 
se per cammino inyisibile non si sprofondasse, per ricom- 
parire nella non lontana valletta a ^rvir di scherzo Zef- 
firi, e di alimento all’erbe «d ai fiori. Dalla prima conca, 
parte di quest' acqua si precipita verso la famosa Filanda 
di 5. Leucio , per dar anima alle .sue macchine , e poi 
ritorna a far più ricca . la corrente , die traversa l’itnmenso 
giardino di Caserta: delizia de’ Re di 'Napoli maggiore di 
quelle di S. Cloud, di Fertailles , di -Schoembrunn. 

£ proseguendo a ragionare delle forze gratuite , tale dirò 
essere quella pure del suolo ; . ma per fecondarla si vuol 
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questo dissodare,' conci mare, spogliar dei sassi e delle spine 
che io ingombrano t e ciò facèndo torna dispendiosa. 

Gli stessi prodotti spontanei opera di forze affatto gra- 
tuite, hanno il bisogno di un lavoro: almeno di esser ri- 
colti e portati a noepcato ; e non più gratuiti perciò , ma 
spesosi. 

Per queste osservazioni , e per altre die ciascuno può 
fare da se medesimo , ~ h chiaro ogni forza gratuita cessar 
di esserlo ^''appena che essa stessa , o i suoi effetti esigono 
lavoro, e cadono sotto il dominio dell'Economia: è dnn-' 
que l’uso ^ che per l'uomo se ne la, "o’il lavoro, che co-' 
stituisce l’uso , quello in virtù di cui ciò che per generosa 
provvidenza della natura era gratuito , addiviene sjiesoso.' 

L* Economia considera le forze e come oagioai , e come 
effetti : cioè come valori produttivi, e come valori prodottr;' 

De’ valori prodotti esamina la nascita, il raoviiueato'<,ila 
distribuzione , il consumo : fenomeni velie riguarda in 'ma- 
niera generale o astratta. Allora è sdenta puratneiUe’^pe~ 
culativa : è 1’ ecunomisi prop-iamente delta. ita 

I valori produttivi li considera - per la virtù che hanno 
di generare altri valori : ed - allora si mette a ricercare i- 
processi ,- e i metodi' meno dispendiosi. Diventa sdenta 
pratica ; è TEcnNOMiA applicata ALL'iMDusrniA ,■ o i’ eco- 
KOAtlA UmuSTRlALE. 

' Poiché rEcononaia-^ eoOie'SciMza' astratta y Si occupa 
^«cidmente ''a: svéhtre-'la nattiHt delie forze ptt^ittli'ra':di 
veloce , petrekha con esattezza definirsi < da Sctenta.'dtUe 
forte industriali ■«oomiderate -in se stesse-^ e 'He’ier.o effiMi'. 
L’ Industria , dal 'canto suoi, più dà -vioìn* studiandosi di 
svelare' l'uso deiie’ forze pofrdiijesi>’defi*i*a ''.•*■ farte 4* odo- 
parare le'farxe Ì7Ìdùstriaii ^per '<Mtesurae kt ma*iittus-'iiti->. 
Ikà possibile. Quindi l’ induKria apparisce non essere ateo 
«he VEconótHia - applicata all’ uso delle 'forici . .r.d' 

U Economia spiega come e qnendu'ii-'Cl'fià.' l-ntililìt,df®-- 
dutirik si* propone ,d cercarla coir maggiore faciliti. LIEco- 
nomia fa conweere il cammino cirnoteite -cte’ vglaci'r Mih 
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(liistria si occupa a render questo cammino più spedito e 
più breve. L'Economia mostra le vie per le quali i valori 
si distribuiscono : l' Industria non solo s' incarica di distri- 
buirli , ma di distribuirli con la maggiore pro(iorzione. L'E- 
qonomia fa vedere come i valori consumandosi spariscono; 
r Industria insegna il modo non solo di farli ricomparire, 
ma di farli ricomparire con augumento : In breve : TEcobo- 
tn^a fa conoscere quando le forze sono industriali , Tlndu- 
stria si occupa a rendere industriali le forze- ehe non lo 
sono , o a render qoelle che lo erano piu indostriali , cioè 
produttive di maggiore milita. L'una , per dirlo altrimenti, 
insegna a creare i valori, a metterli in circolazione, a di- 
trìbuirli , a consumarli : l' altra ad usare i nugliòri stru- 
menti di produzione ,' di circolazione , di distribuzione , e di 
consumo. 

; Con ciò sia ebe non si produce un utiUtù senza distmg- * 
geme un'altra , perfettissimo strumento di produzione sarebbe 
quello , ebe annientando una ntilitù minima né producesse 
un'altra massima. E tanto più perfetta sarò- l’ Industria , 
quanto maggiormente il ^suo magistero si avvicina ne' suoi 
risultali a questo; rapjiorU) di minimo e massimo. ;• 

Dalle quali nozioui sorge un giudizio più esatto , quan- 
do si .paragonano due uomini, due classi ^ due nazioni per 
decidere chi abbia superiorità in industria : e quello sopra- 
atarc che consumauda meno produce più. 4 

Nel paragpiic Ae'i’tdori proelotli e de’ ealoH produttivi 
si scopre il grado di perfezione toccato dallMndustria ; ed 
esser questo il più eminente rpiando il massimo degli mù 
derivasse dal miaimo degli altri. 

E, questo rapporto tli.mnss'i>izo e minimo non alla sola 
prOditzione , ma sì.beue>>alle altre vicende de’ valori , alla 
mrcolazione , distribuzione , « consumo ,• deesi sapere a{v- 
plicare , quando si voglia con rigore 'dar giudizio delle ca- 
guyAS. e degli elleiti. Perciocché , obi [bene avra conosciute 
dell’Economia, e le funzioni deli’ Industria, per 
certo sarà giunto a scoprire 1' utilità non essere solamente 
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figlia della produzioue , ma del circolare , dd distribuirsi 
clte fanuo i valori , e del cacciarsi ia consumo : siccome 
ci studieremo di ricercare ed esaminare in questo scritto. 

Quan ti sono i fenomeni dell’ Economia tante e non pili 
dee crederai essere le forze dell' Industria ^ quattro quelli , 
quattro queste : forze produttive , circolanti , forze di di~ 
Hribuzione , e di consumo. 

Ricercar TorigUie , la natura , e le specie di queste forze 
è tutto obietto di Economia : obietto d’ Industria è rintrac- 
ciarne -1' uso : diletto (f ludostria che si avanza a perfezio- 
ne è la ricerca di ura migliore. 

Sara cosa piacente il chiudere questo argomento , riflet- 
tendo che la scienza e I' arte , rEcouoinia e l'Industria si 
aiutano, e si rischiarano a vi</enda; l'.una insegna l’arte di 


camminare , l’altra cammina : l’una parla del bene , falira 


1 cogUe: r ung,juostra la ricchez2a, l’ altra se ne impos- 
sessa.’'- !, , 

L’Economia con altezza -d’ingegno couoepisce i progettir 
l’Industria con minuta diligeu^ li -esegue. Quella parla di 
grandezza , di prosperità , di fortuiia.r qucsU siegue i^^suqi 
consigli , si piega a’ suoi docuipenti per creare e. gran^pz- 
e prosperità, e fortuna. Senza Economia l’Indiutria,è 


ea 


‘cieca : senza Industria 1 ’ Ecopomia 9 sterile, potenza, ^rt- 
trambe confederate salgono a grandezza y vanno a perfezicme, 
e addivengono feconde di agiatezza e, di opulenza ; ,e. -Ig 
scienza facendosi sostenere dalTarle. , l’arte stando ^a guida 
della scienza., entrambe , avranno in premio ordine pace c 
felicità. - -=* 
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' ‘ Queste forze a tre speeie per noi à ridocoùo: tnéntàd’ 
che , chimiche miste ^ ' ‘ •• - -«t» 

Data alla materia di una sola massa um sola foitaa , o 
piu forme , se di più masse fòsse compósta , se 'per cii si 
'rènde' capace di un movimento produrrò fi utHìtù la fttrza 
eh’ è cagione di questo movimento dicesi' iKdtiitndiff mée- 
canica : siane di esempio il piano indUruito T argano , la 
puleggia la leva.'fHa. si noti esser- queste forme datesJia 
materia mezzi o istrumenti , non giù eagioMi teuediata 
di moto ; è la materia per quelle fimne una macchit» , 
thè' facilita il moto , ma non moteW.^ . 

Se'pór le forate ,> 0 '''qUtfià aorgónt ìSCUa materia , ftet 
esaerÀ le molecole fi diverse scmanze, messe le aneitppo4e 
itlfre^, 'confuse , immischiato , ridotte a masm èmoge n e a , per 
l’azióne delle forSe invi^iK' , lé.-èftMfi-raab -sviuppinni-non 
lanno bisogno chó^di 'quell^ immediato eoàtalto « « m«cm> 
^lió molecolaré , allora le molecóle sono nel tuèdCMmo tempo 
istìrtamènti , o cagioni prodoftive fi mote e la lórza , ùla 
'Cui qaesto'moto prende naaciniento , « firù chitàim. Bi qno- 
sta qieciè è la fora che ingenera ^ per ese m p io , fimitraio fi 
pblàssa , innnischhmdb la potassa all’ afeido sinico. % 
Tefo che quésta torta pure esige dlfie eowUaóoi, come itna 
certa ’temperatora , per esenq>ie y il ooxtemso fi qualche mè- 
strua ec. Ma- dove mai l’esercizio di una forza qualunque -, 
sia chimica sia meccanica , senza condizioni ? 

' Avviene talora , che il cangiamento ndle molecole dì 
Una sostanza , sviluppi nella sua massa una forza che non 
aveva , la quale , senza il soccorso d’altro «gente , si eser- 
cita dbi K , e serve fi motore : ecco la fona mtsiu ì h chi^ 
nMa-meccatùca. 

Diamo alle idee di queste tre specie di forze le svilup- 
po | e «eÙariraeiito necessario. 


Le vele di un molino , di un bastimento gonfie dal vento 
sono mezzi di moto, òhe nasce da una forza meccìtfdca, 
hi fermentazione , che a' spese della sostanza zuccherosa 
svihppa l’alkool nel liquido vmoso , è 1* effetto di una 
fàna clumica. Lo stantuffo spinto in alto nel tubo dall’ ela- 
sticilli del vapore che vi s’ immette, si muove per una forza 
cfamico-meccanica. 

■Queste fòrze agiscono come semplici motori ^ cioè quali 
sorgenti immediate di moto : ma questo mòto- portando in 
qualche massa quel cangiamento che abbiamo chiama to’ ùti- 
lità j'h per qi^to effetto ''che prendono il carattere d’indu- 
striali; Però secondo il modo che hanno di esercitare la 
loro azione, sono cagioni produttive di utilità , or prossime^ 
or ' rimote. 

'Ogni quantunque volta , che 'la forza produce n^a ma- 
teria una forma , una disposizione, una qualilk-, che non 
aveva *. e pCT la quale o da inutile diventa utile , o da 
dtile si fà vieppiù utile , si creano nuovi rapporti tra 
Ife' cosò , e i bisogni dell’ uomo : ed è il numero ,■ la na- 
tura ,. e la specie di questi rapporti , che determinano ,■ e 
costituiscono il carattere indnstriale delle tbrze. 

hi creazione di questi rapporti , considerata nella sua 
massima generalità , si restringe a quattro soli effetti : i . a 
cangiar la sola forma della materia a. a distaccarne quella 
parte, per cui sì rendeva inadatta a certi usi 3. ad 'aggiuii- 
'gervi ana materia straniera, che ne cangia l’usO^ o- lo 
estende ^ combinar tra loro matqfie , che diano uasc»- 
mènto a nuove sostanze^ o a nuove forme. Eccone qualche 
esempio più comune. ■*' 

É una forza meccanica la forza della triturazione , che 
riduce il frumento a farina : col frulloue si separa il fiore 
dalla crusca per un' altra forza meccanica : per una foraa 
cbirnico-mèccuuica fiore ,' lievito , e acqua riducoiisi a pa- 
sta : per debita tempetigtura ndla pasta si sviluppa una 
forza chimica , e fermenta : la massa fermentata per altra 
fora» meccanica riceve diverse forme: queste forme s’ ito- 
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mettono nella fornace urente, e la pasta , pCT forza cliimica, 
si spoglia della parte acquosa , si euocc , si rende adatta al 
nostro principal nudriinento : ecco dopo tanta opera il pane. 

E brutta la tela , già nata da molto meccanismo. O col- 
r acido clorico diluito , o con altro procedimento si siìoglfa 
di quella sua brutta naturai materia colorante: eccola bianca 
come neve , e ad usi acconcia che non aveva. Vi è a chi 
piace di screziarbi . di varii e grati dipinti : è per altri usi 
cosi preparata.' 

Vedete la lana. S’ incomincia a liberarla dalle sostanze 
terrose ^ legnose , delle quali il vfllo trovasi bruttato. Per 
lozioni preparate si spoglia del suo naturale untume. Si 
fila poscia, si tesse, si tinge. Essa va per gradi acqiu- 
staudo umiltà e giunge infine a stofla ricercata nglle Cprti. 
Qual diiibreuaa da quando non era che ignobile te^to 
fktto solo per difendere dalle ingiurie del rigido yerpo l 
In questi, e in altri pocedimeuti delle arti, serre e 
ministre dell’ Industria ingegnosa , . voi non trovale , fatjo 
esame accurato , che forze meccaniche o chimiche', le quali 
or sole e indipeadenti , or d’ aecofdo. e collygate , oy, in- 
sieme , or le une dopo le altre , cooperano alla produzione 

dell’ uiilith. ' • , 

L’alt! .belle stesse soggiacciono , p con grautlissimo van- 
taggio , allo impero di esse , benché nelle meravigliose loro 
opere tanta parte vi tenga la forza mentale. Vedere Ig pit- 
tura. Si prepara una sujierficie.. levigala di tela , di legno, 

di altra roateria j ed^ pennello . vi spande materie coloranti: 

puro e semphcfr meccanismo. Queste materie penetrano 
tra le molecole di quella superficie , e ad esse, si 
con armonia e proporzione : onde soi gono quelle gradazio- 
ni , quelle ombre , e quei chiari , die fanno di quest arte 
un incantesimo. ÌNon più superficie piana, voi vedete , ma 
un volto vivente di una leggiadra Diva , ma un labbro di 
corallo , dove scherza il riso , ma un occhio che vi par- 
la .. . però serbiamo ad altro luogo queste considerazioni, 
quando strk che avremo a ragionare del potere.,, magico 
delle belle arti. 
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Ora basii osservare che le forze meccaniche , e le chi- 
nùclie fono ricco patrimonio dalia natura posto a disposi- 
zione dell’ uomo e per l’ uso di esse più o meno ingeguo- 
SQ è r ludustria più o meno cicca. 

Di queste forze alcune vivono nella natnra ; e l'arte non 
deve scoprire che il metodo più facile ^ più spedito di vol- 
gerle ai-miglior, uso. Altre sorgono combinando iusieine so- 
stanze >,i che la natura o mai non combinò, o le combinò 
con -magistero misterioso e sconosciuto: e queste forze po- 
trebbero cbiamarsi creazione, dell’ uomo. 

Sien oonosciute , sien segrete le forze , - vuoisi diligente- 
mente studiar la natura s percioccbè delie, une trattasi di 
scoprire il potere , 1’. Uso migliore , la divosità delle appli- 
cazioni , la varietà degli effeui T .delle altre indovioarlè per , 
li fenomeni , cbè non ilfuggonq a dii sa penetrare fin. dove la 
natura, quasi indispettita deli' ardir dell’ uomo ^ nascoiHlc-i 
suoi misteri. Che il iar conquiste in terre sconosciute non 
è-iolo<pr^io di alto- iugegne ,. ma : opera ' di . cuiore geuerii^ 
so : ed è per osar tanto ^ die il -talenta addiviene heuelat 4 
tore della specie umana. ,ti . . 

■'Tutto ]è- vita, in naturavi peràhè lutto -è- forza t e se Ja 
forza cessasA , 'o morte universale o caos nnineDso. Che 
le- rtcerohe dell’uomo sian rivolte verso. qùesta.'itiUt^ e 
questa forza: lo studio non sarù vanoc là fotica-tioie saià 
senza premio,. Ogni scoperta sarebbe nuova còdjàist)». per 
r Inrluslria ? la quale , non deesi sperare -die salga ad rat- 
tezza per altra via che per la via delle sooperiffi.É dunque 
il talenta inventore , che decide della ricchezza « della 
miseria J della prosperità.,' .e deL.decadimenta^- delia. fonza, 

.e della ddiolezza ; ddia gloria , e dell’ avvilimento delle fidw 
rioni. . r i . Che sai ebbei'o gl’, imperi , gli stati -senza l' ajv- 
poggio di quei grahdi uomini che ne radano i destini, « 
ne sono le più salde colonne ? 

Rivolto allo studio ddla Fisica, e -della Chimica i’oemo 
si troT» sulla strada, delle più importanti ed utili ricer- 
che: perciocché trattasi non di sistemi bizzarri e- curiosi r 
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non d' astrazioni leggiadre ma vane ; non d’ una pesante , 
erndizioiie la quale prelendesi che loquace ci dica ciò che 
fu , e muta non fa porola di ciò che dev’ essere : ma si 
tratta di udir la natura elle parla ^ e che in suo linguag- 
gio insegna 1' arte di migliorare la sorte del genere umano. 

Diciamo il vero senza farci illudere dalla vanitk o in- 
gannare dall' orgoglio < mentre il sapere umano si stette nel 
campo delle astrazioni, fu vero gioco fantastico. Mai nou 
comparve nuovo sistema che sulle -rovine de’ sistemi anti- 
chi. I secoli si succedettero l’uno all’altro , ,e ciascuno eoa 
la pompa di nuove dottrine : ma tutti ora son poveri , e 
quella loro si vantata grandezza tutta ora non è che uu 
ammasso di confusione e di rovine. Ecco le opere d«‘U’ in- 
, gegno che delira ; ecco i frutti delf errore. La sola verità 
non rovina ; rimane eterna : però la verità , che emana 
da Dio , non si trova in quelle tefó sedneenti , che l’ im- , 
maginazione offre all' intelletto , ma sì bene nel gran qua- 
dro della natura ' creata dall’Onnipotente. Vedete la Bo- 
tanica : vi presenta piante nutritive , ' e salutari , gomme 
e resine medicinali. L’ Astremomia fa più ardita., e più si- 
cura la narìgazione. La Meccanica da cammino più velie- 
ro a’ vascelli : e moltiplica immensamente le forze, creatrici 
di utilitk. L’Agronomia imbandisce più variatamente le men- 
se , ed alimenta le arti a più basso mercato. Ecco che av-. 
venne al talento quondo, lasciate le astrazioni, si piegò 
vesso r applicazione ; la Scienza si fece guida e maestra 
dell' Industria , e 1’ uomo fatto più sapiente , divenne piu 
fortunato. . r* 

Con ciò sia che l’Industria abbia cominciato- a farsi pa- 
drona delle forte , animosamente prosiegua la grande intra-, 
presa : e non cessi , che quando tutte le scienze saraimo 
divenute sue tributarie r ed essa sia sola regina tra il sa- 
pere , e la natura. 

Se questa sola sarà la strada aperta 'all' umano intellet- 
to , tempi vm'anno , quando -si riderà del 'dotto vaneggiar 
degli antichi ; la scienza non più afialioata per dir> vano 
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parolp , P**'' iscoptire- all' arte il mplcxlo' di moltiplicare 

più facilmente le utilit'a , e per dar lezioni alla prudenza 
incaricata di spanderle pel tutto con proporzione ,• e misn* 
m Nè questa , che vo abbozzando è la imagine della fa- 
voleggiata et'a deir oro , la quale non fu , e non sark , 
perchè 1' uomo e la virtù non si sono mai trovati costan- 
temente, universalmente inseparabili : ma è un esemplare 
di perfezione , verso di cui- se l’ ingegno -muove le sue for- 
ze , l’ Industria vi si fark da presso , e gli uomini avranno 
vita migliore. Nè , se pur non si voglia anche in ciò de- 
lirare , oltra è da sperarsi ; pur troppo, noto essendo il det- 
tato del l^oeta venosino : oplimus iile est <jui minimis ur- 
getiir. * - ; • 

. CAPITOLO III. 


Forze industriali Mentali. 


Utilità è fondamento a ricchezza , come fondamento .ad 
utilità è quella forma , apparecchio , o .disposizione , che 
la materia prende dal lavoro : essa cosi divenendo atta agli 
usi del vivere, al comodo, ai piaceri. 

£ forma e disposizione , e appareecliio non sono che 
intenzioni , ed opere del talento. Chi nuova Torma creasse, 
nuova- disposizione , nuovo apparecchicr, che meglio servis- 
sero a’ bisogni , o a soddisfar altri gusti si prestassero , di- 
rebbesi aver talento creatore di nuova . utilità. La moda , 
come che pazza sia , capricciosa , volubile , fatta compagna 
al talento iiKlustriale , con quel suo continuo variar dì for- 
me, dì materie, dì colori, e fatture, apre all'atilit'a. senq>re 
nuove sorgenti. p 

Il bello delle arti sta nella varietà congiunta a propor- 
zione e ad armonia; e queste cose non è -vero che versano 
da istinto di gusto, ma si bene da calcolo di rpente ad 
ogni bellezza pronta sensibìITssima. Sta bene : bello è «iò 
ehe piace : antichissimo dett;ato di sapienza volgare ; -ma 
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nuHa piace che non abbia varietà, proporzione, ecl armo- 
uia. E queste qualità agli usi , alle costamanze , ai gusti , co- 
me. gli usi le costumanze e i gusti a certe vanità, e pas-' 
«ioni , e le vanità e passioni air incivilimento sono stretta- 
mente coordinate. 

Diane esempio il vestire. Da prima nelle vesti non si 
cercò che il necessario ; il coprirsi dalle ingiurie del cielor 
nè forma, nèr colore , ma qualità per questo solo bisogno. 
Civiltà cresciuta , l’ ingegno creatore di cose necessarie alla 
vita prese forza e sviluppo , e la ricerca di forme ]>iìi co- 
mode , di varietà più leggiadre ) di armonia piu. delicata , 
lu fatta , ed era naturale necessità che si facesse ; colori -, 
qualità j lavorio tutto si cacciò nel meglio. E questi oau- 
giaincnti che parvero da capriccio venuti , o dall’azzardo, 
furono trovati per ricerche provocate dagli usi correnti , e 
da’ gusti ; nè rapidamente si passò dal manteUo di Diogene 
alla pretesta , alla consolare. Dal bisogno al lusso irinnensa 
è la distanza , le gradazioni infinite , i passaggi lenti , e 
spesso secolari. Ogni uso , ogni gusto ebbe nascimento e 
morte : e la vita di ciascuno durò variamente. L’ àlea di 
rappresentanza , di lusso*, di magnificenza sembra nata col- 
Fuo;ho; "foree perchè deU’amor di se primo e naturale 
alimento è vanità. Anche i popoli nudi si vanno screziando 
di varii colori ; e gl’ isolani del gran mare del Sud vestono 
X loro mantelli di piume variopinte quando cholleia peregri- 
ne. Nelle Corti sono etichette, come nelle capanne; tutto 
il» proporzione ma un solo motivo è sprone c scorta 'al 
gusto d^ Nomadi e de’ popoli meglio civili. 

In tanta distanza e varietà i cangiamenti appaiono infi- 
niti di numero e quasi inesauribili : ma circoscritti , e re- 
golati dagli usi, in questi .trovano posa e confino.; al di la 
non si passa che p<?r lussuria di sfrenata fantasia , la quale 
presto Via dietra;pentita , perchè fruito di sua follia non è 
che scherno ed abbandono .- 

È gr.ive Tosservare aver gli nsi carattere costante" presso 
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la medesima nazione , .nè vd smentito ciò dal continuo ed 
inquieto variare : che il passar da forma a forma , da va- 
rietà a varietà , le apparenze sole cangiano , il fondo non 
muta ; ed c per questo fondo che l’uso prende non solo un 
carattere , ma un nome nazionale : e bene e giustamente 
si dirà vestito all’ inglese , alla francese , alla moscovita. 
Ove piò durevoli sono le cagioni e più invariabili, quasi 
una specie di perpetuità si vede negli effetti ; la Tiarba ^ il 
turbante , le brachesse oggi sono come a tempo di Maometto 
e di Ali. « 

Nell’essenza della cosa stessa , per coloro che alla forma della 
propria nazione una forma straniera sostituiscono , sta che 
si dica vestir essi all’ tn^/ese , per esempio , talla polacca , 
alla st^-dese. Ed a ragione chi siegue le continue variazioni 
della moda diccsi modista : e il- ciel (volesse che del solo ve- 
stire fosse padrona questa volubilità , e mai non giungesse 
a mutar in male menti , e cuori ! 

Quelle forme però , che in uno stesso paese le une per 
le altre si cangiano , hanno sempre unà prossimità , o si- 
miglianza : nè far si potrebbenO passaggi dissimili e lontani 
senza esser tassato da ridicolo o da folle. Ecco j^rchè tutto 
e comico , tutto e follia ne travestimenti Carnascialeschi t (Ai 
veste ajlai cinese chi alla musulmana. La nobile damina si 
piade mostrarsi da forosetta; il Cavalieri da marinaio. Son 
tutte caricature : tra noi nel Don Nicola del popolo vive 

ancora quaH’-antico bizzarro vestir Pagliettesco. Però chi 
veste caricature non si dice v(?stito , si bene mascherato. 

Gir per tutte quelle numerósissime forme seguendo 1’ an- 
dar della moda , par che si terrà a mèta nttn segnata : n« 
nulla svela meglio l’ inganno quanto quel ritornar sovente 
alle antiche ; e tanta e 1 umana vanità che si giustifica 
questa miseria d’ ingegno dicendosi rinata la moda. 

Se tra confini è stretto il campo delle forme -, chi va- 
riandole moltiplicandole si studiasse meglio accomodarle 
agli usi della vita , e al senno de’ gusti farebbe opera più 
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durevole, 0 pKi frutUfer»: van postante aperta a, rie* 
chezza. ■< , , 

Ragionate le forme del vestire , ^elle forme di altio bi- 
sogno nabli ale , indispensabile, perpetro, si facdan pure 
alquante parole : che dal più al meno sarà facilissimo e il 
dire e il ricercare. v 

Non si mangm da prima .die solo a spegner &me ; e 
tutto bastò :• tutto fu buono : erbe , radici , frutte. U palato 
si fece aneli' esso a poco a poco scUizzinnoso : e l' arte fu, 
cercata di mukiplicare , e variare i sapori. Da qiù nuove 
classi di- spenditori : Cuochi , e Ripostieri. Quale ùnipeinsa 
distanza tra Melihpo che si nodre di latte , di castagne » ^ 
quel riccliissimo LucuUo che vivrà imntoriale nella memo- 
ria de' ghiottoni , e bevoni 1 Tutta l'arte np' primi remotis- 
simi tempi era di combatter. -V appetito ora si , vuole a.iz- 

sailo’.^noD a mangiar solo , ma a mangiar lautamente 
spesso eccessivamente in questo secolo che chiamiamo iilo- 
solìco , quasi che Pitagora non avesse dato altro esempio , v 
ed'altre lezioni , si pone tutto sto<iio4^_|^^Hra : e scordata 
l'aulica Veneranda paìsimoma , ondeu vita. si faceva più 
sana , e più durevole , si mette gran pregio in ghiottone- 
rie , ed ebrietà. Nè al gnsto. solo si bada , ma si bene alla 
vista j, all'odorato ; che per forme leggiadre sì vogliono gli ,, 
ocelli, anch' essi fabbri di fameliche brame , e le narici ca- 
nali , che portando quelle profumate nuvolette , le quali $i 
distaccano dalle vivande, sino allo stomaco, sieno tanti sti- 
moli a puntehar la fame Ridiente. E di questo grato spettacolo 
la fantasia già cabla per^ealde bevande, fa di un banchetto 
na gioco, .di brame morte , e rinascenti. Qual contrasto , 
jper chi ha un cuore che sente , tra colui che siede, a no- 
hOe mensa , e cpiello sventurato che famelico si giace oHo 
scantonar di una via , allettando lungamente invano che la ‘ 
mano pigra, della carità gli venisse pietosa a- dare un tozzo 
di pane indurito ammuffito , e lasciato inulilc|r)>er, noia di 
abbòndanza 1 . , 

^ m * 
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Da ffUMto trìslissimo e umiliante spettacolo volgetevi 
di nu(|vó a quei fabbri di gusti e di piaceri ; componendo, 
scomponendo , in mille guise raifazzonando , fan preparativi 
non già per soffogar l’ appetito , ma per procurare nuova 
voluttà. Né il male che viene da tanta varietà e ricerca- 
tezza di cibi rende piu cauti ; che da indigestioni a malat- 
tie , e da malattie a indigestioni il ritornar si è fatto abito 
imperioso. Presso i LucuUi giammai famelici non è però 
il Bibliotecario , ma il Cuoco , il Kifiosliere 1’ uomo d’ im- 
portanza : e cotesti , a dir vero , fatti creatori di nuovi 
piaceri , sono artefici di nuove utilità : e tanto ad incre- 
mento di ricchezza concorrono ^ quanto chi faccia opcje 
di maggior sapienza , e di vita più lunga. 

Dal vestire e dal mangiare , dall’ arti che vanno ad 
aigarosa frivolezza , si può dell’ arti tutte pigliare argomen- 
to ; 1’ Architettura , la Decorazione , la Pittura , la Scol- 
tura sono ancor esse arti che il più sovente servono a va- 
nita , ma i piaceri che creano più nobili e più durevoli, 
sono effetti insieme^,, e cagioni di' riccliezza. Nel sistema 
dell’ economìa universale , meno alle opere si guarda che 
al lavoro : e ricchezza è dov’ è lavoro. 

L’ utilitk che fondamento è di ricchezza , e che si po- 
trebbe anzi chiamar ricchezza ess^ilessa , sorge tutta da 
quelle forme , proporzioni ec. di cui abbiamo favellato ; 
non è dunque che un bene immateriale 5 ed è ■ questa sua 
natura per cui diventa oj>era del 'talento. 

Lo chiamo bene immateriale , perchè io qui considero 
r utilità solo come cagione di piacere : e 1 ’ arte di crear 
nuovi piaceri , di raffinare gli antichi di renderli dure- 
voli , innocenti ec. è tutta intellettuale. Studiar l’ uomo 
e la società è condizione essenziale di quest’ arte : essa dun- 
que sta, e cresce, e si perfeziona per sapienza. 

Per meglio conoscere quest’ arte cominciamo alquanto 
di lontano ; che il vederi^ bambina , e poi seguirla sino a 
quando ^si giace per età , scopre meglio la natura e la 
possanza delle forze mentali. 

».'■ 4^- 
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Vedete al nascer della' società come molte arti sono di 
un solo individuo : pochi , stretti , e roszi bisogni : uno ba- 
sta a mille. Come poi F incivilimento si avanza , cresce 
•F amor del piacere , e si vogliono spesso cose nuove : molto 
studio , molte forze , molti mezzi si fanno indispensabili , 
e quell’uno più non basta :■ molti a molli sono nCcessarii. 
Ogni arte è sistema che cerca stadio , diligenza , lungo 
' tempo , lungo lavoro. Un'arte un uomo : molte molti. Così 
la società si va partendo in frazioni , e in frazioni di fra- 
zioni : le classi moltiplicano come i;bisogni : e se questi 
s' ingentiliscono , quelle è necessità che salgano a perfezione. 

Ma a perfezione non si va che per gradi , e lentamente: 
lunga è la via delle osservazioni , spesso difficile , sempre 
laboriosa : se ricca soffoga : se povera stanca. Buono è che 
le memorie de’ secoli non periscono. Le scoperte restano a 
deposito : e fatte grandi di numero danno origine a.' prùi- 
cipii , che sono primi fondamenti alla scienza. Tanto va ol- 
irà la cosa , che primo agente è colui , il quale s'incarica 
di regolare il lavoro come i principii prescrivono : e più 
non fa , nc può , che mancberebbegli tempo e forza. A 
questo , ch’è direttore di lavoro , soggiace Xoperaio , que- 
gli cioè ohe la sperienza fece più spedito e più destro al 
lavorare. 

Dunque alta fatta F industria avrà nn osservatore , che 
scopre i principii , e insegna poi le regole dell’arte : è que- 
sti un uomo studioso ddla natura , un sapiente. Avrà poi 
• chi regge l’uso , o il praticar delle regole : cioè chi prov- 
. vede- all’ ordine e alla regolarità del suo magistero : un 
Direttore industriale. Vi sarà infine chi adopera forze e 
braccia per eseguire scrupolosamente ciò che il direttore co- 
manda: y operaio indurito alla fatica, e facile ad eseguire. 

Ma eseguire e diriggerc il lavoro non c tutto cieco me- 
canismo : dal primo oominciar dell’ opera al finimento la 
luG§. dell’esperienza mai non si spegne : e benché nascosto, 
il talento si trova in ogni sua parte. ^ 

£ queste tre diverse funzioni sono tanto strettamente col- 
legato , che non solo F una dall' altra per necessità dipea- 
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de , ma l’ una per T altra cresce , si avanza , e tocca per- 
fezione. Nè questi progrcsà hanno luogo che quando sono 
distaccate: e ciascuna siegue suo lavoro , e sua particolare 
incombenza. Finche si stanno riunite, son deboli , fanciulle, 
poco alle al lavoro , e sempre povere : ^he limitalo è l’in- 
gegno di un solo , e tulio non puè : e tutto se tenta , mo- 
stra sua tìacchezza , e si rimane indietro e spossalo. U Tar- 
taro , l’Arabo, ogni nomado è nel tempo stesso osservato- 
re , direttore , ed operaio : perciò rozzo sempre , ignoran- 
te e povero. 

Percliè le osservazioni crescano vuoisi lungo studio , osti- 
nata fatica , mente metodica e chiara : allora i principi! 
vecchi o cadono o si confermano : nuovi principii sorgono; 
gli nui agli altri si legano : sorge la scienza. Beila meravi- 
gliosa opera d’ingegno , ma nata da lunga fatica , e non cre- 
scente , e non avanzantesi in perfezione che per nuova fati- 
ca : lungo lavoro , vita breve : è legge cui uopo è che sog- 
giaccia chiunque voglia far da sapiente. Ma il frutto è gran-^ 
de : se scarso ora , verrà la stagione dell’ abbondanza, 
y Industria non esiste senza sapienza : e la sapienza senza 
scienziati. Bandite gli scienziati, voi struggete sapienza , ■e. 
Fiiidustria ne ha morte. Chi vuole ricchezza dee volere in- 
dustria ; chi industria dee volere scienza : • e chi scienza 
scienziati. Ignoranza e ricchezza sono cose incompatibili , im- 
possibili : verità che Filosofia insegna , e Storia conferma: 
ì tempi piu miseri furono i secoli d’ignoranza. Un ptoptdo 
ignorante è un’ orda di uomini crudeli , feroci vili , pol-^ 
troni e miseri. * , ’ ' . . 

Se l’utilità si crea , e con essa la ricche'zza , dant]^ alla 
materia nuove forme e migliori , e nuove materie chiama- 
re ad usi che non aveaiio , tanto non si può che studian- 
do la materia e le sue leggi. Se mai si fosse studiata e 
conosciuta la natura del ferro ; .se fessesi ignorata l’arte di 
spogliarlo delle masse straniere che lo sporcano ; se il mal- 
learlo , temprarlo , fonderlo non si fosse mai scoperto , mai 
si sarebbero avuti tanti utensili , mai tante macchine : , mai 
rioduslrìa sarebbe ita upit’alto : e quei pendoli che gdorQa" 
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nà le sale dt^gran^i ^ e quegli orol®gi;^che sono tante gnideV 
parlanti negfi’ affari della vita} e. quegli sv.egliatoi , che ti i 
chiamano dal sonno profondo., -.sarebbero .placchine scono- , 
scinte, e noi-men conimodi, e. le nostre case, men "decorate. , 
Da quando ques^utilissimo met^o, fu, coslfetto (klj, po- 
tere scientifico a^ettersi soggefto al, calorico , - entrò anch’es- 
so.in fusione;, e lavori ' sconosciuti ne. furono fatti; perilo-i 
le, catini , e. strade fin anco, e scheletri di case nomade, 
e tutto a lieve fatica , e a poco danaio. ■ * . • • 

La Meuilurgica, la Chhnica , la Meccanica confederata 
haiiio creato un potere, il quale guelfe" sue- opere, pare che 
sfidi la natura , ’ e ,la vinca. Ma torneremo in altro luogo 
a questo nobilissimo argomento. , a • • 

Queste scienze o non sarebbero mai state , o si giacereb- 
bero stazionarie se non fosservi cultori , siccome spoglie di 
applicazioni si rimarrebbono pure astrazioni. A. progressi 
perciò del sapere , e dellé arti sono tanto necessarii quelli 
.pire osservano } meditano , e scrivono , quanto coloro che 
imparando la scienza già formata , e seguendouéi gli avan- 
zamenti , di altro non si occupano , ohe di piegare a' fatti 
i suoi consigli. Loro studio non è di scoprire leggi , o per- 
fezionarle , ma , imparate da altrui , a farle servire a qual- 
che magistero industrioso. La scienza che ì direttori degli 
opificii professano , e 'della quale sola bisognano , è di co- 
noscere come questa e quell’ altra legge , applicata in tale 
o tal’ altro modo , darò infallibilmente un sicuror risultato r 
e ciò nè altro è da pretendere da un direttore di 

lavoro. Chi meglio di queste leggi sa ùsare , pii» sperto 
produce maggior; massa di rìcch'ezzeT e per far questo ba- 
sta gusto innestatofad in(|fcgno?,.’"4P * v-~ i 

Per eseguir l’ opera' vuoisi sforza", durezza, attitudine : 
le quali parte sono da natura ,>’patte da beq Tegolata fatica. 
Per fare si esige di aver fatto ♦ e per far meglio si cer- 
ca di essersi fatto bene. Questo è l’ operaio : tal’ è la sua 
' scuola. 

L’operaio non ha bisogno di conoscer leggi ; sovente ne 
ignora ia esistenza ; anzi neppur la sospetta. L’ esercizi 
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dfl passato p sua gnftla ppr 1’ awptiire egli sa come reca- 
re alla materia quei cangiamenti che si vogliono , e ve H 
reca (^asi senza ’ sajrerlo. Ubbidire a chi’ comanda e di-® 
riggc la- fatica ; ■far-bene* ciò che ha* senapre fatto: farlo 
meglio'^,- se può; ecco tulio il talento dell* 'operaio. 

La direzione Ira i suoi metodi, f estecuzione i suoi ; ma 
i melodi hanno per base la scienza : questa se manca , quel- 
li fne' aftdrebbono degenerati , e le arti in peggio. ^jc|** 
•■•' I moderni vantano più perfetta sapienza che gli auticftf; 
vana presunzione y perchè-' le arti nostre non sono ne’rtriglio- 
ri , nè più {rerfette delle arti antiche. Tanta è la perfezió- 
ne delle pitture. e delle scolture, 1# quali dti quelle rimo- 
'te elù sono a noi arrivate, che dopft tanti inutili sforzi , 
si dispera ormai di agguagliarle. Non sarebbe ^cos’i se Iti 
scienza pur si fosse serbata perduta la' scienza, i metodi 
sono con essa scomparsi^ e 1’ arte senza metodi è divenuta 
impotente. Ite a Pozzuoli , ad Ercolano , a Pesto: vedrete 
quanto 1’ architlbra* de**noslri padri sopravanzo la nostra. I 
teatri , gli auhteairi , i templi , i fori : fatto a perfezio^ 
e ''maghlficenza ; tutto a sfidar l’onta de’ secoli. Ed i sepol- 
cri , e le. statue , e i*dipinli , e gl’intagli, e gli, ordini , c 
le 'proporzióni ; ite alla Citta dissotterrata , ite a Pompei ; 
quelle optre" fanno fede , che^'Tioi vecchi per superbia , pej 
ingegno siamo ancora- fanciulli.^ 

Stanno ancora le oper^Smtiche ; ma l’ industria che le 
creò sir;giacp spenta e sconosciuta. - L’àmmmirazione per tpiel- 
le perfette bellezze' riscalds^la mente; corriamo ad imitar- 
le , e 1’ ingegno vien meno , e la mano cade impotente. 

Sia lode all’ antica sapienza , ma la moderna non. tutta 
si prostri ; che in mo4e opere si sta maggiore. !^a quei 
lavori ne’quali i nipoti vincono gli avi sono dovuti al nuo- 
vi principii , ai nuovi metodi , alla nuova sciènza ; nuovi 
gusti , nuovi usi , nuovi popoli , nuovo sapere ,, nuove aV- 
ti , e nuova industria. Se la nuova scienza ancor e^a si 
ptìSdessc , la nuova' industria perireblie, e le arti nuove ca- 
drebbero come caddero le antiche. ■’ 
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Per le quali cose non fia più meraviglia che distrutte le 
opere , gli artefici sieasi fatti scemi d' ingegno , la scienza 
.degenerata , i metodi guasti , le arti smagrate e spente : 
.e dopo tanti lumi sien sorti coperti di buio secoli d' igno- 
ranza. • : } 

Scienza , direzione, esecuzione: principii, metodi , mano 
d'opera: ecco la catena cui dee star ferma l’industria. Se 
manca l'esecuzione , mancan le opere : al mancar delle ope- 
re i metodi vanno degenerati : per li metodi degenerati 
* )a scienza si svisa f e disperde. Oa scienza perfetta vassi ad 
opere perfette : da queste ,’se rozze e grossolane , sorge un 
^gpere imperfetto. * 

L’operaio, che par l'ultimo, concorre spesso pel suo 
mlento alla perfezione dell’ opera : 1’ opera perfetta perfe- 
ziona i metodi : e i metodi perfezionati portano a compi- 
mento la scienza. Ecco il ibelio leg:une tra gli scienziati , 
gli 'artefici , e gli operai : tutti si soccorrono a vicenda , e 

11 saper dell’ unp serve a perfezionare il sapere dell’altro, 
%uida comune è l’ osservazione. . 

L’ osservazione scopre che l’ argento può applicarsi alla 
soddisfaz^e c|(^sogni : la scienza svela come quest’appli- 
cazione r possa- É|rsi più utile. ' . 

conoA^za de’bisogni si trae facendo esame della co- 
4pituzione morale di un popolo : e quanto essa giovi Io ve- 
dremo nel capitolo che verrà. 

: Tre sono gli elementi costitutivi del sistema dell’industria, 
quando si considera come lavoro , che vuole produrre ric- 
chezza : teoria , applicazione , esecuzione. Il chimico jjer 
esempio scopre la teorìa , il manufatturiere 1’ applica , l’ o- 
pcraio 9 esegue. , 1, ^ . 

Ma r industria può 'scegliere a scopo lo smercio delle 
pcchezze, o. la loro circolazione. Quindi necessità di nuo- 
ve c^QScenze , di imnve applicazioni , di nuove esecuzioni. 
^.Per commercio , per, esempio, è indispensabile l’ar- 
chitettura navale , la nautica , T astronomia , la geografia , 
e le scienze succorsali della Eìsica , e delle Matematiche. 
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Per la circolazione fi distribuzione si cerca la scienza 
de’ cambii , la scienza del credito, le^dollrine sull’agenzia, 
sulle Fattorie etc. ^ 

L’industria dunque nella* integriti del suo sistema si coni- 
pone di un grandissimo minierò di conoscenze di applica- 
zione. Queste conoscenze sono tanto indispensabili a chi 
prende il carÌ90 di reggerne il magistero , per quanto le 
conoscenze puramente scientifiche gli sono sujiesflue , ed 
inutile r operar della inano. . Ciò che gli serve principal- 
mente è chiaro giudizio , e senno^ posato nel fare i calco- 
L , e nel segnar le tracce alla sua direzione. Tutto ciò 
dunque , che serve a rischiarar la mente , a sviluppare le 
fiicoltà e le forze , giova a chiunque vòglia produrre ric- 
chezze , e metterle in circolazione , e distribuirle. E que- 
sto par che sia il piu gr.ande , e il più prezioao tra i be- 
neficii della istruzione. Le idee false sono’ male più funesto 
dell’ ignoranza ; perchè questa è timida , riservata , circo- 
spetta , ma r errore è temerario , ostinalo , e spinge sem- 
pre a risultali cattivi. Un tale fabbricò una muraglia ; do^ 
po poco tempo la vide crollare. Credette il luogo possedu- 
to da demolii , e ,sL rimproverò di non averlo fatto scon- 
giurare. Fatti gli esorcismi , il muro fu rifabbricato , e di 
nuovo crollò. Se la mente non fosse stala schiava di erro- 
re , si sarebbe scoperta la vera cagione in quelle scosse sot- 
terranee , che faceva la piena di una fiumana , quando ingros- 
sava , il muro non si sareWie rifabbricalo. 

Sieu rendale grazie alla st.'unpa , che tanto facilmente , 
rapidamente fa circolare le conoscenze , le quali come si ^ 
propagano , cos’i riscliiarano il giudizio , e l’ industria ne ri- 
ceve una saggia direzione. Però quanto è facile 1 ’ appren- 
dere i principii della scienza , tanto è diflicile imparare l’ap- 
plicazione e l’esecuzione: questo è sapere soiofdi chi lo 
possiede. L’artefice e l’operaio inglese danno opere più per- 
fette non per tempo maggiore, ma per .maggior destrezza 
e sagacitù. Un secolo fa la Germania provvedeva ringhil-, 
terra di chincaglierie; or questa nc provvede tutto il globo. 
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I’ OUre i prodotti màleriali<*'vi ha puro gl' iraniateriali ; * 
^consigli delMedicoi^' dell’ Architetto , dell’ Avvocalo.' Nuove • 
•specie d’ industria : nuova scienza., ^nuova direzione , nuova 
opera. -• • .. 

♦ Nel posseder tutte le' industrie , propagarle , perfezionarle 
** consiste la ricchezza.^ Crescendo la varietà delle opere , esse 
possono moltiplicarsi ; ina il modo di stabilirle di moltipli- 
carle e diffonderle si attiene allo stato morale del popolo « 
industriale , e di quelli con cui si sta in relazione commer- 
ciale. Ecco dunque una nuova forza industriale , che or ora 
• mettereirto ad esiune. Or basti come massima universale , 
che le ricchezza, essendo creazioni deU’industi'ia , possono e 
debbono tutte considerarsi come opera dell’ uomo. 

. 1 .. CAPITOLO IV. 

Forte industriali morati. *«.. 


Sul magistero dell'industria in una maniera pih o meno 
efficace , ma segreta , o almeno poco svelala aU’occhio del- 
1 a moltitudine , operano certe forte ^ le quali sorgono dal- 
r essenza de’ bisogni , e’perciò ad esse diamo il nome di 
forze industriali viordli. 

Di queste forze alcune par che sieno cagioni , altre ef- 
fetti : ma se beh "sr- considerano le une relativamente alle 
altre hanno’ or, Tulio', or Tàllro carattere, e tanta è la re- 
ciproca loro iiifldehza , che solò^ giunge a discernere (juelle 
^ che furono' prime Ma quelle che Vennero poi colui , che sap- 
pi* Cogliere il tìat della* Wó 'genealogia , e seguirlo senza 
Mrtarrime^. ‘ ‘ ' 

Noi qui metteremo tra .’l<*q)rime quelle clife sembrano ap- 
partenere ai ’bisdgni che toccano il nùmero maggiore degU 
nomini, è traile seconde' quelle ,* ''le quali si ritengono in 
perimetro più sfretto , 'anzi pare che riguardino i soli indi- 
vidui. Quindi da una parte le usanze , i ’coHumi , le abi- 
tudini , la moda , la legislazione , la religione , la civiltà^ 
e"dairahra Yamor del lavoro , lo spirito di risparmio , lo 
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npirìto iT indùstria , Io girilo di associàziovr , lo spìrito 
di emulazione , \\ credito. Di ciascuna noinliremo che bre-v 
vissime parole, potendo ognun, che sappia ben osservare 
e conosceré>il carattere moralé de’ popoli , prenderne la più 
estèsa conoSfcenza. 

Usanze. Osservate la maniera che si pradca dal maggior 
numero di una classe , o degli abitanti di un villaggio , 
o di una cittù , di una provincia , di una contrada di 
uno stato , nell’appagare uno o più bisogni della stessa na-> 
tura , e quella maniera appunto è ciò che noi chiamiamo 
usanza. 

Volgarmente nell’usanza non si vede^he il solo consu- 
mo delle cose , ma l’ occhio filosòfico e sperimentato la 
scopre in tutt’ i modi del vivere e dell’ operare ; e 1’ oc- 
chio econornico la estende a tutte le vicende de’ valori , 
dalla creazioiìc 'sin^ 'al consumo. > 

Volgetevi ’^i' paesi del^ord : vi troverete l’usanza di pre- 
servarsi dal freddo 'coll'oso 'delle stufe, delle y)elHcce , dei 
liquori spiritosi. 'II consumo di queste cose non va , nè può 
andar distaccato dall’ industria che le prepara , e le offre 
al bisogno. L’usanza di*consumare si lega strcitamente in ' 
un solo sistema alle usanze di crear le cose , e di metter- 
le in traffico. ^ • -fi' ^ 

Quando si ^arla del consumarei dicesi che l' usanza va 
prendendo ^iede',*' se il numero 'di - coloro , che fanno il 
consumo di {introdotto deH’iudustria , vada giorno in giorno 
crescendo. Quindi è chiaro 'il senso delle frasi. L’manzadel 
pino pa prendendo piede nei paesi del nord tra le classi 
basse — Vusardtd' delle pellicci pa passando dalle classi alte 
alle medie he' paesi del idèzzo^orno. 

Le usanze , '’sien pure comùnque -, sono sempre lodevoli 
in economia; perchè tendono a’pfomuovere l’ industria , e 
debbono perciò essere mantenute : ma in morale sono lo- 
devoli le sole ùs.ihzé innocenti : le ree debbono essere ri- 
provate e proscritte. * 

L’usanza può- riguardare la produzione, o la distribu- 
zione , o la circolazione delle ricchezze ; allora non pre- 
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senta che T idea del metodo praticato in simili opcraiioni. 

XJn mètodo generalmente praticato è ancor esso un'usanza. 

' L'usanza in questo caso suppone la ratina , pioè .una 

cieca limitazione di operate. Si fa ciì> che sempre si è fatto 

e si fa solamente perchè si è fatto. Questo metodo non 

siegue i progressi dello spirilo nniauo , anzi vi si oppone i 

ben divergo dal metodo inventivo , che nello stesso tempo è 

Cagione ed effetto della ricchezza, dei lumi e della civiltà. 

- Sia di esempio 1' arte di fabbricar maglie. D.a’ tempi re- * 

moti quest’arte fu praticala usando a mano alcuni ferri in 

modo da inannellar le fila , e chiuderle con nodo. Questa fu^ . 

questa è ancora l’ usanza de’ villaggi meno inciviliti. Ne’ 

paesi dove l’ industria non giacque schiava della ruliita , 

furono introdotte alcune macchine , dette telai , per le quali 

il lavorio delle maglie divenne più spedilo , e pili perfetto. 

Vi ha delle contrade nelle quali non si conosce altro 
metodo da trasportare i jirodotli dell’industria , che a schie- 
na d’ animali. In altri vi è un traino più o meno rozzo , 
più o meno celere. Dove f architettura navale , e la nau- 
tica hanno ricevuto il loro svilupgo>'/si trasporla per fiu- 
mi , e per canali. I trasporti a vapore sono fin qui della 
più alta perfezione. 

Non saia superfluo il considerare che le usanze si coor- 
dinano alle circostanze tipografiche. Nella Lapponia non si 
è usalo , nè si userà giammai il ventaglio : nella zona tor- 
rida le stufe saranno per sempre sconosciute ; nou vi saran 
prati artificiali dove la carne è il cibo di pochi. Cosi di 
tulle le altre industrie. 

Abbia il metodo oggetto di produrre , di trasportare , e 
qualunque altro , sempre si deve considerare come inven-^ 
tato per le ispirazioni^ del bisogno : e queste non solo il 
creano , ma lo promuovono e lo perfezionano. Produrre 
' cose il cui consumo è fuori ddl’ usanza , sarebbe follia. XJn 
industria non soÀennla dall’ usanza per lo meno è un’ in- 
slria languente e stazionaria. Aprile strade e canali dove 
nulla o pochissimo vi ha da urasportare , e voi perdete 
r opera ed il danaio. 
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L' usanza dunque , di qualunque specie sia , c fondata 
sul bisogno : ma il bisogno non è sempre una necessità. I 
bisogni figli del clima sono imperiosi e costanti : come tali 
essi non variano , ma 'jxissono benissimo variare le cose che 
si adoperano per soddisfarli. Per dirlo altrimenti : l’usania 
del consumare può rimanere la stessa : 1’ usanza di provve- 
dere al consumo può variare : anzi al variare , o perfezio- 
narsi de’ metodi necessariamente si cangia. Il talento inven- 
tivo , il talento industriale , le usanze sono come tre p>arti 
strettamente concatenate di un medesimo tutto : lo sviluppo 
e la perfezione dell’ una produce necessariamente lo svilup- 
po e la perfezione dell’ altra : o se 1’ una si degrada , . _le 
altre è . necessità che cadano in deperimento. 

Abitudine , o moda. Le usanze si trovano qome tra due 
estremi , 1’ abitudine eh’ è un usanza costante , e la moda 
eh’ è un’usanza estremamente variabile. 

Quelle usanze che si ritengono malgrado il variar conti- 
nuo ■ de’ bisogni , e delle cose che ad essi proveggono , sono 
tante abiludini. 

U abiludàie è nna disposizione che sorge dagli- atti rei- 
terati ; .ed è quasi una seconda natura. Non star itfanza 
mi rispondevano certi musulmani barbaresehi , a’ quali io 
rimproverava che non facessero meglio , imitando gli Eu- 
ropei. 

L'abitudine è opera del tempo : e vi si attacca un ca- 
rattere d’inviolabilità , che produce un sentimento di vene- 
razione e di rispetto , come di una eredità venuta dagli 
avi. Ecco perchè giungendosi a scoprire che il suo impero 
c dispotico , non si ha 1’ animo di- scuoterlo. 

Quanto è ferma la schiavitù dell’ abitudine , tanto è Va- 
riabile la libertà della moda ; è fantasia , capriccio , e ta- 
lora sfrenatezza della vanità. 

I modi , le maniere , • le forme , che vengono dal gusto , 
cioè da un ghidizio più o meno ralTinato intorno al bello 
ed al buono , costituiscono la moda. Mobilissima è la motla 
come la fantasia che ne crea 1 bisogni ; è un proteo che 
prende ad ogu’ istante una nuova faccia. 


* Le n&anze d<!lla ìn^a sono csssenzialmenlo' variabili : e 
spesso varìano all''improTviso , per salti, senza regola.'* e ' 
senza misara ■> *-• f ' ' • , i ■ 

» L’ iiidusrria’ la meno sicura’’, • la' pni ' esposta a* triste vi-': 
cende ' «li riusciti' momeiiBméa.y e’ d’ iacerto guadagno , è ' 
la industria delle mode.'* I-pcezzi esorbitanti , ch'essa assegna 
olle sue opere faniastiché, sono come un tributo rnesso sulla 
vanitk , il qulle..ràre volte produce grandi ' fortune : pi«i 
spesso rovina ’e fallimejito. .i . » < .. , i 

Costumi. "I costumi non sono nè così pertinaci come le 
nè cosi variabili come le morfc. Sono quelle in- 
'cliuaziotìi o disposiziooi cbe coslituiscono. il fondamento del 
carattere, o di -quella qualità per la- quale ‘.'sogiionsi*'dislin- ’ 
■guen*. ti-a loro gl' indivìdui ^ le classi , le nazioqi.' 

il caraltore* cede 'all' influenza di mille forze, e varia ai 
variar di questa itdluènza. Ecco perchè sono tanto diversi 
i 'Romanf- naodemi dagli anticlii r ’ ecco perchè i Francesi 
distrngimmi ^dagriiiglesi , i Tedeschi dagrilaliaui , 'e gli una 
dagli altri i po|X)lL ^ : 

Queir abìlndinevche 'pnò c'onsidefhrsi coinè la caratisi-' 
etica del costume riguarda più da vicino la decenza' e la 
proprietà delle usanz>ì. Dove queste usanze sono regolari , 

-1' individuo si uniforma alla' sua classe , le classi agli or- 
ditii , e gli ordini al poj)olo al quale appartengono. Per-.^ 
duto'ogni freno 'le usanze , veggonsi gl' individui' emularsi 
sfrenatamente gli uni gli -altri; le ' classi ba'ssé'emular le al-' 
te’': i poveri i riccùi : le inazioni piccole le grandi. Tutto è 
fuor di -ordine :'' le forze non sono propor ziontite alle opere 
che si propóngono. ^ 

- Irti 'decènza esige forme e maniere opposte ‘a quelle 
■dóir’iisdecenza.ALai'gravilh forme severe, la frivolezza 
forme capricciose : 1' una e 1' altra però uscendo da’ loro- 
naturali confini divengono esagerale , e'toccano il ridico- 
lo ; fanno degli nomini o tanti momi , o tanti fancinlloni'.- 
fM le^àlasÌ 0 ne. in altri tempi fu creduta i sapienza- di 
govi'rrro far leggi snntuarie ; leggi che furono più capric- 
ciose de’ capricci che volevano frenare : clic si ^potevano 
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inipuiicmeule infrangere, e ful-oiio infialile : die furono ri- 
medio peggjor delvinale. Le Icggj , non j.ois<ino dar regola 
a’costuini che indirettamenle , icioè creando, quelle opiiiioiii 
che possono servire di fPeno e di nonna. L’opinione non 
può^er'nè vinta, nè, regolala, uè cangiata > che da 
un’altra opinione. Le, opinioni sono come laute nialallie. 

■ dello spirilo , e le leggi, come medicine che irritano , e non . 
.guariscono: e ben si sk che le malattie irritale vanno al 
peggio , e allora resistono, ai più forti rimedi. Hicordiainoci 
ohe le opinioni e le leggi appartengono a due sistemi di- 
versi : le opinioni al sistema interno dell’ uomo , al modo 
di pensare e di sentire , le leggi al sistema esterno , alla 
maniera di operare e di condursi. Adunque legge .si abro- 
ga^ -sj .dprcga, „ si migliora per legge, e opinione per opi- 
iHoiieu l»uò..bjidsskiio:;la legge giungere ,a imperare m-1 re- 
gno (delle opinióni , ma qx;r. cauiiiiino oscuro ed indiictio. 
Kccò. ili qual modo, la legislazione , la politica , la iHoi-ale 
é.l.iudusfria possono tra loro mettersi in vicendevc^ con- 
federazione. , . . • _ 

•r,JÌpiigione. Le opinioni , regolate a questo modo dalla 1^- 
ge, possono esser saiiiifioale.didla:/?e//g/o/ic. La heligiouo 
da se ne fa sorgere delle altrg.,, perchè la mente e le sue'" 
fa^i'a rispettosatnente >yi»sij sottopongono. Le, opinioni che 
Heligioni purificano il cuore ed i 'costumi; 
perchè 'per èsse la lieligit^e approva o dissapprova , regola 
o lascia a se stesse ,, vieta o' permette certe usauze , e mal- 
grado le iirfia^ioni dell’umana: malizia , il maggior. numero 
vi ubbidisce sommessamente. j . • • ^ 

La Religione., mi si perniètu questa frase , é la legisla- 
zione della co.scienZa : è la legisLiziuue interna dell’' uomo. 
Essa scende dal- Cielo, e scende regina del regno interno , 
(quindi, padrona de’ pensieri , degli alTelli e delle opinioni. 

Il Ministero adunque della Religione esercita sulle-usanze 
un ^lere immediato e saqro. Lina Religioite , come la 
nostra , tutta carila , tutto amoK; non usa questo potere 
che al bene degli uomini. Il preccllo della fatica fu i4 


primo dato all' uomo , quando ribolle ai divini voleri , fa 
scao.cialo dall’ Eden. Tu mangf-nn del pane , gli fu detto , 
nel- sudore, del tuo volto. Guai a chi non suda per man- 
giare : il fallo deir ozio e dell’ accidia porta seco il casti- 
go ; il castigo e la miseria , e sono i mali che da essa si 
versano sull’uomo. Gran peccalo è 1’ ozio , e uno de’ sette 
cardinali è 1’ accidia , e minaccia di gran pena vi voleva 
perche l’uoino se ne preservasse : e pena sicura , immedia- 
ta , rigorosa , qual si conviene a chi si dichiara nemico di 
se stesso e del sno prossimo. Chi non vive dalle sue fa- 
tiche uopo c che viva di frode , di rapina , di ruba : ecco 
jierchù lo sfatigato fu da popoli sapienti dcll'antichit'a tenuto 
a nemico pubblico. La Religione col comando del lavorare 
geli?) i primi fondamenti dell’ordine sociale , i primi germi 
delle virtù civili , e segnò le prime linee al cammino del- 
r abbondanza e della prosperità. » Ninno è sicuro , dice 
» -il Ceuovesi ( Lezioni cc. cap. Vili. ), de'suoi beni , e 
» della sua vita in un jwese dove la natura vuol che si 
» mangi , e il costume che non si fatiteli ». 

La Rehgione non solo rendendo la fatica regolare e co- 
stante concorre alla moltiplacazione dei beni deliavita, non 
solo distrugge l’ozio , sorgente di mille vizii , ma fa sparire 
la povertà , la quale suol essere grande incentivo alla cor- 
ruzione del costume. 

» Non sono ancora 3o anni , che qui nel villaggio detto 
» 1‘iraoute, sulle montagne di Casldloa Mare, fu un par-. 
» roco , che aveva ridotta la sua p.irrocchia ad uno stato 
)> invidiabile. Non vi era un mendicante , perchè non vi 
» era un poltrone. I poveri involontarii erano alimentati 
» dai pubblico : i volontarii cittadini obbligati alla fatica 
» a forza di bastone : i forestieri cacciati via. Questo par- 
» roco conosceva a meraviglia il fondo "del buon Costume » . 
{^Gsnovesi Lezioni oc. Cap. XIII). . il 

Io credo che il buon parroco , usando di quel suo basto- 
ne pastorale j credeva imitare il zelo del nostro Redentore 
scacciando dal peristilio del Tempio a via di busse i fene- 
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ratori : perchè i poltroni sono assai più nocivi , e merite- 
voli di punizione. 

Gli Egizi , gl’ Indi , i Greci c i Romani con gran po- 
litica legarono si fattamente l’ agricoltura alla religione , 
che agli agricoltori pareva gir piuttosto a far sagriiìcii , 
che a coltivare. La religione , santificando 1' indusUia , ' fa 
r uomo istancaLfi^|alla fatica : poiché di tutte le molle 
che muovono iT cuore umano , essa è la più potente. 

Civiltà. Le ojnfiSWi , i consigli , gli atti , le abitudini , 
i costumi., le parole medesime prendono norma e fisono- 
mia dal maggiore o minore incivilimento : e per incivi- 
limento vuoisi intendere il pensare e l’ operare che viene 
dai lumi , dalle conoscenze , dalla ragione e dalla espe- 
rienza de' secoli. 

I lumi , e le conoscenze non sono quelle solamente che 
si spandono nelle università , ne’ collegii , ne’ licei e nelle 
scuole , o che si attingono da’ libri , ma ben anche da 
quelle massime, da quei principi!, da quel sistema, che 
dalle famiglie, dalle classi , dagli ordini, o dal popolo in- 
tiero si tengono a regole di condotta comune , e che hanno 
per fondamento 1’ esempio e lo spirito d’ imitazione. , ^ . 

Più i lumi sono propagati , e le conoscenze estese , e ^ 
migliori, più raffinati sono gli elementi, che concorrono a 
costituire il carattere degli uomini , delle classi , c di po- 
poli. Le usanze più ragionevoli , e più dipendenti dalb 
morale e dalla ragione. Un’ usanza , per quanto sia rac- 
comandala dal tempo o dall’ abitudine , cederà ad un’ :ÌÌ- 
tra usanza che la ragione consiglia come più vautaggiosa 
e più confacente alla dignità dell’ uomo. Il metodo uou è 
più una Tutina , ma il frutto di mente matura e illumi- 
nata : ma un mezzo da far meglio ; ma un istrumento che 
perfeziona le conoscenze , e n’ è perfezionato. 

La civiltà scopre la sterile inflessibilità della rutina, e la 
pazza volubilità della moda. Gli uomini fatti più ragione-, 
voli, più moderati, più modesti non saran più brutali, 
non più ostinati , uou più fantastici , non più volubili : cs- 
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»i *■ accomodano al gusto 'siccome vuole la civiltb , die lo 
sviluppa , lo perfeziuua , e lo rafliiia. tl gusto non più fri- 
volo , i costumi più scusati. Tutto un caràttere 

di decenza , e di gravità^ e le- maniere diverranno gentili, 
cortesi , ed oneste; 

Le leggi allora deporranno alquanto del loro rigore , e 
accomodandosi al nuovo ordine di cos^4o mjgliorauo , e ne 
sono migliorate. 11 bisogno di '^n frejif est^^no diverrà mi- 
nore , come il. freno iute’rno/ar.qJjstà'^W forza, e si tiene 
a regola di condotta. Dove_ le usanze ,, le abitudini , i co- 
stumi sono regolari , e puri, bastano poche leggi, e dolcis- 
sime. ' , ■ 

In questo Stato di cose la religione stessa , quando si tro- 
vasse svisata , e corrotta dairigiioranza , si pui'ifica , e tor- 
na ad esser degna del cielo , e qual fa la prima volta , quan- 
do ne fu (atto dono alla terra. La ragione rischiarata dai 
lumi della vera sapienza , confortata dalla rivelazione , più 
l'uomo non sagrifica a numi insensati,, e a divinità siti^ 
bonde di sangue umano. Quando gli ,^spagnuoIi giunsero a 
Messico , trovarono le mura del gran tempio pollute, e mac- 
chiate dal sangue delle vittime umane scannate al Dio che 
vi sì adorava. ' 

La religione fu messa in terra dall'amore , il perchè nac- 
que benignissima , generosa , consolatrice ; se ne’tempi bar- 
bari degenerò e dii(enne sanguinaria , perseuutrice , non ad 
essa , che fu , e sar'a sempre mite , e sempre santa , s’incoi- 
pi questo sagrilegio , ma all’ ignoranza degli uomini , e al- 
la barbarie de’ tempi. 

'* £cco il nuovo , |e forse il maggior beneficio della civile 
tk : una religione , che consola l'uomo nelle afSizioni , che 
lo\sostiene ne’ travagli , che gli Ta sopportare con pazienza 
le ingiustizie degli uomini , e i mali della vita , che lo rett- 
de sottomesso , benefico , pietoso , e- che lo conforta colla 
speranza 'dolcissima di vivere un giorno nel seno di Dio una 
vita eterna, di beatitudine. 

Da qui siegue che il carattere deU’uoma, e della socie- 
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tìi è csscnziabaente religioso ; p^erciochò alla religione tut- 
to si riferisce : affetti , opinioni , abitudini, costumi. C la 
conoscenza di questo carattere , che può dirsi principio e 
fine alpha e Omega) della vita civile^ ed economica, 
è indispensabile af chiunque voglia fare intraprese d'industria. 
Egli allora si volgerk alle cose più generalmente , e piu 
costaatemente ricercate , e conformandosi alle usanze più 
ragionevoli , alle» abitadini più sensate , ne' bisogni che sono 
leggitiimi figli di questo carattere , non solo fonderà sopra 
basi solide la sua speculazione , ma la tua industria t met- 
tendoti sul cammino che segna i progressi della ragione e 
della morale , porta seco mi germe vero di perfezione , e 
di una virtù , la quale da se sola basta a vincere tutti gli 
ostacoli , che ad ogni passo sorgono nell’ andar ^della vita 
umana. 

E se anche volesse seguir la moda , malgrado le conti- 
nue variazioni di essa , scostandosi dal capriccio , e inoltre 
tenendosi più vicino ai prìncipii del vero gusto , che mai 
non si distacca dalle buone qualità morali , corre almeno 
rischio minore , se pur non coglie miglior fortuna di qua- 
lunque altro mai. Chi ha per guida le massime della ra- 
gione , e della morale , sarà un uomo industrioso , che po- 
co ha da temere i capricci deUa .sorte , e molto ha dajspe- 
rare dai calcoli della saggezza, e della prudenza. 

Amor del lavoro. La qualità essenziale a chiunque con., 
corre coi snoi lumi , o colla sua opera alla produzione del- 
le ricchezze è l' amor del lavoro. Questa è una passione 
che nasce dal desiderio di procurarsi i beni della vita , e 
di migliorar la propria sorte, li godimento , che procurano 
le ricchezze , è un grandissimo stimolo a moltiplicarle : e 
basta persuadersi che non esiste ricchezza senza fatica. 

L’ amor dei lavoro è nudrito e confortato dal rispetto 
che si ha per le massime della giustizia , e della morale ; 
perciocché ciascuno sente, che anche senza faticare si può 
vivere agiatamente , o facendo l'accattone , o per frodi , o 
per usurpazioni , o per ruberie : ma la frode , la violenza, 
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rini'anno sono vizii incoropatil>ili col earailcre di uomo, 
o di- popolo industrioso. 

Spirilo di risparmio. Le forze per faticare scemano col- 
l’elhj'si perdono -per malattie, divengono inutili per mille 
accidenti : ciò fa che 1’ uomo prudente non circoscriva il 
suo vivere al solo presente > ma che prenda cura auche 
detf avvenire. E più l’avveuire gli si rende importante , se 
vede crescere una famiglia oggetto delia sua piu dolce pre- 
dilezione. Riflettendo che , al mancar della propria indu- 
stria , lo moglie , i Agli , i genitori mancar possono di pa- 
ne , si prejrara il rimedio a questo iuconveuienle , consu- 
mando una sola parte di ciò che si trae dalla fatica , e ser- 
bando r altra parte ad un tempo in cui la fatica putrii ces- 
sare , ]iotrh divenire impossibile, o infruttuosa. Da qui quel 
mettere in serbo alcuni de’ valori creati, e destinarli a' bi- 
sogni di altro tempo : ciò si chiama risparmiare : ed il ri- 
sparmio aumentando la massa delle ricchezze , che possono 
esser produttive , tende a dare all' industria nuovo vigore , 
e più grande estensione. Cos'i rìchezza fa ricchezza , e l'iu- 
dustria per le opere sue medesime sorge a prosperila. 

Spirito d‘ industria. Provata una volta la so ishizione , 
che viene dall' agiatezza , e accumulati i mezzi d’ aumen- 
tarla , nasce da se lo studio , e la diligenza di farli valere. 
L’ uomo che dal magistero dell’ iudusU'ta traeva un sempli- 
ce salario, giù medita di associare le sue accumulaziooi al- 
le accumulazioni altrui , per aggiungere al salario un pro- 
fitto : r uomo che partecipava alla^massa delle fatiche col- 
Tubbidienza , sente l’ambizione di parteciparvi col coman- 
do : (‘.hi dipendeva vuol essere indi|>endeute , vuole ordinar 
la fatica , non eseguirla. Si vuol fare da se , credendo di 
saper far meglio , e lusingandosi di maggior guadagno. Cos't 
la fatica diventa un incitamento a nuove industrie , a in- 
dnstrie indipendeuti : le (dassi laboriose si aumentano : la 
povert'a scema , o scomparisce : lo spirito , [che regola l’uso 
di ogni forza , è perfettamente industriale. 

Spirito di assocituionc. Come lo spirito d' industria si 
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sviluppa , € va prendendo nuove forai; , e nuova estensione, 
dalie piccole si rivolge alle grandi intraprese. ,Un partico- 
lare , nella cui mente sorge il pensiero d’un’indusiria gigan- 
t esca , sente la debolezza delle proprie forze , e invoca il 
soccorso delle forze altrui. La speranza di un ingente .gu.a- 
dagno è forte stimolo a questa associazione. Basta una sola 
intrapresa fortunata di questa specie per eccitar molti a far 
lo stesso. Le grandi , ed ituprowisc fortune , benché rare, 
incoraggiscono alle più diflicili speculazioni , e sovente a 
tentativi che sembrano impossibili. I lavori pubblici , le 
forniture delle armale, i preititi de’ goyenii , le spedizioni 
in paesi lontani , la fabbrica di edillcii vasti ec. sono in- 
traprese di società , che ricevono diversi nomi secondo la 
natura dell’ intrapresa : si chiamano Jlnanxiere , economi- 
che , industriali ec. 

Credito. Non possono esistere associazioni senza una vi- 
cendevole buona fede , e senza la confidenza universale. Il 
cretUto c come l’ anima vivificante dell’ industria : ma non 
vi è creili to senza morale. Presso i popoli corrotti il cre- 
dilo non prende radice , e non è possibile perciò che vi 
alligni lo spirilo d industria , e lo spirito di associazione. 

I popoli senza morale sono pure senza industria: uè dee 
recar meraviglia che sieno miserabili. La fatica è comando 
di Dio, e Dio nel comandarla ncn solo volle che avesse 
il premio della ricchezza , ma un premio assai maggioro , ‘ 
quello della virtù. 

Spinto di enutlaxionc. Lungi perciò dagli uomini indu- 
striosi quella vile , e bassa invidia , che si rode dal bene 
altrui. Si ama la fortuna del suo simile come la propria. 

La massima che si professa non e di scemare la ricohezza 
altrui per crescere la propria; anzi si pensa che le fortune 
degli uomini .sono legate con [vincolo così stretto , che la 
prosperità dell' naa c prosperità dell’altra : che l’una dechi- 
nando , 1 altra dechina : e che il perir di una fortuna port.i 
la morte di mille , e un fatale rovescio a tutto il sistema 
dell’ industria. 
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Questa dottrina fa che il lavoro dell' uno tenda a soste- 
nere , ' e ad accrescere il lavoro dell’ altro , e per questo 
vincolo legale le classi industriose sieno le une alle altre 
^di sostegno. 

’ Da tulli quesli efementi combinati sorge il carattere del 
popolo che ha la fortuna di possederli. Quindi si vedrà 
che non si può essere veranieirte industrioso senza essere 
inhammuto dall’ amor del lavoro ; che non si può amare 
il layoro senza una certa nobile emulazione , che ne assi- 
cura , ed accresce il compenso : che tin compenso gene- 
roso non si stacchi mai dallo spirito di risparmio : che 
come i risparmi crescono , cos'i l' industria si volge alle 
grandi operazioni , IC quali , promettendo grandi fortune 
in mezzo a grandi vicende , promuovono lo spirito di as- 
sociazione , e la confidenza universale. 

Il carattere del popolo sorgendo da questi elementi , ad 
esso si andranno coordinando le usanze, i costumi, le 
nbitudìni, le mode ec. E tra gl’ industriosi colui , che avrk 
' : più esatta conoscenza di questo carattere , saprà meglio re- 
golare la sua industria , e renderla più vantaggiosa. 

Questa scienza , se non c’ inganniamo , non è che la 
scienza de' bisogni considerati come nascono , come varia- 
no , come si moltiplic;ano‘, come si succedono : e per dirlo 
in una parola riguardati nella loro origine , indole , e na- 
tura , e nel variar perpetuo che fanuo da tempo a tempo, 
da luogo a luogo. 
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Fofte industriali politiche. , 


Per trattar quest’ argomento con quell’ ordine , e- quella 
precisione che richiede , coniiucerò dal dare un’idea giusta, 
e adcf|uata del sisleinu sociale da una parte , e del; sistema 
industriale dall’ altra. £ coasiderando poi questi due siste- 
mi posti d’accordo , e in armonia tra loro dalla legge , mo- 
strerò come ne sorga un ordine generalo tanto perfetto , quan-, 
to a cose umane può convenire. ^ 

L’ uomo è uu' essere dotato di senso , e di ragione. < ■ 

Non tutto ciò, che il senso domanda , può, e dev’essere 
approvato dal la ragione, ma tutto, ciò che la ragione coman- 
da, è -.necessario che sia seguito dal senso. Sotto questo dop- 
pio punto di veduta si stallilisce un accordo tra le due fìi- 
colta fondamentali dell’ umana natura : il quale accordo è, . 
il priucipal fondamento dell’ ordine politico , e industriale., 
Analizzando d’ insieme della specie umana si vedrà , che 
gli uomini com[K>ngono. le famiglie, le famiglie compongo- 
no le città , le cjttà le province -, le province gli stati , s 
gli stati infine la società universale , o quell’inunensa fami- 
glia , che si è chiamata Genere umano. 

Da una siffatta composizione ciò che dicesi natura uma- 
na , o umanità , benché acquistasse molte ,, e diverse mo- 
dificazioni , non resta però alterata nella sua essenza. Per 
lo genere umano adunque vi è un .senso , ed una ragione 
universale : due attributi che di non lieve importanza nel- 
l’individuo , addivengono ne’eorpi politici, piu o meno gra- 
vi , secondo le loro maggiori o minori masse , e la più o 
meno complicata conqwsizione 

Al senso appartiene la forza fisica , la forza de’ nervi e 
de’ muscoli : alla ragione appartiene la forza intellettuale , 
la forza di calcolare il 'Vero , il bene , e il male. 

L’uua , e l’altra forza sono minime .ncU’individuo , mas- 
sime nell’ insieiiie degl’ individui. Però la forza non cresce 
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>n proporzione della massa , che quando le forze elementari 
sqno convergenii , e servono l’una alFallra di alimento : ma 
se si trovassero in opposizione , allora la forza seguirebbe 
lar ragione inversa della massa , perciocché crescendo la 
massa , 1’ opposizione il contrasto crescerebbe , e l’ intensi- 
tà di essa scemerebbe in proporzione. 

Non è dunque la somma delle forze , ma la somma del- 
le forte convergenti^ che dev’essere messa a calcolo ; o per 
dirlo altrimcnii , le" forze non debbono guardarsi in se me- 
desime , ma nei risidtalo , o neireffetlo che producono , or 
che possono produrre. 

L’ ordine politico , considerato sotto questo punto di ve- 
duta , si trova esser concorde coll’ ordine industriale. Per- 
ciocché in quest’ ordine l’ individuo é un lavoratore , un 
produttore di ricchezze da una parte , e dall’altra un con- 
sumatore. Questo carattere é comune alle famiglie , alle cit- 
tà , agli stali , a tutte le nazioni insieme. Chi non produce , 
non può consumare, perché ripugna che il nulla sia oggetto 
di consumo: o che dal nulla si possa aver Ipalche cosa. 

Ecco dunque 1’ ordine industriale diviso in due sistemi 
subalterni , uno di produzione , l’altro di .consumo. Essi si 
legano ai due sistemi subalterni dell’ordine politico , al sca- 
so, e alla ragione. 

Il senso si lega alla produzione per la forza produttrice 
eh’ é sua , ed al consumo per lo bisogno , il quale é da 
considerarsi come motore di questa forza. La ragione si le- 
ga alla produzione per dirigerne la specie , e le qualità , 
ed al consumo per determinarne il modo , e la quantità. 

Perloché facendo del sistema politico , e del sistema in- 
dustriale un solo sistema, un sistema politico-industriale y 
questo poggerà su quattro basi il senso , la ragione , la 
produzione , il consumo , che possono considerarsi come 
quattro elementi d' un solo tutto. 

La quale idea ci guida ad una draiizione , cioè che que- 
sti elementi debbano tra loro essere in cos'i stretto legame, 
e in tanta proporzione , che ne sorga un lutto stabile , e 
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ben ordinato. Ove Ira essi non esìste il debito legame , e 
la necessaria dipendenza , o che 1 ’ uno non sia proporzio- 
zionato all’ altro , ne scaturisce uii disordine più o meno 
grande. 

Dando all.T parola sentire il più ampio significato , si tro- 
verà infine , che lutto neiruomo ( per virtù dello spirito che 
lo infortua ) c sellin e , non escluso lo stesso ragionare. Ora 
tutto ciò che si sente o è piacevole , o doloroso : piace’ 1 ® 
vista ilei bello , spiace quella del bruito : piace una dolce 
armonia , spiace un romor chioccio : piace un pensiero no- 
bile , spiace r idea d'' una bassezza : piace la virtù ^ dispia- 
ce il vizio .... Adumpie legge foudamentale della natura 
umana è quella del piacere , e del dolore. 

Ma la fatica i, si dira , è dolore , e intanto senza fatica 
mancano i mezzi da procurarsi il piacere. Ciò prova tre co- 
se: 1. che il piacele , e il dolore si toccano : a. che dall’uno 
si va all’altro :■ 3 . che 1 ’ uno e l’altro debbono meno con- 
siderarsi in se medesimi , che ne’ loro; risultati. 

Chi non fatica, uopo è che sia in ozio, e chi marcisce 
nell’ ozio, c necessilù che soflra la noia. La fatica dunque 
non solo libera dal dolore della noia , ma da tutti gli al- 
tri dolori , che vengono dal mancar di quelle cose , le quali 
1)011 si ottengono che dalla fatica. 

Quatido il senso è soccorso dalla ragione, la pena della 
fatica rimane scema in gran parte , perchè l’uso della for- 
za del senso diventa più facile , più spedito , e per con- 
seguenza più lieve. Non è nel faticare ma nel saper fatica- 
re che si Uova il piimo piacere , e il piimo compenso. 
Che sarebbe, se l’iiomo, per ottener frutto dalla terra, do- 
vesse smuoverla , lavoro) la colle sole mani ? Ma coll» guida 
della ragione si trovò la vanga , che rende il lavoro agri- 
cola più leggiero , più facile , e più fecondo. La ragione 
condusse ad associui'si le forze de’huqi, e quel lavoro che 
da prima si ni9strò tanto penoso, si ridusse a premere l’ara- 
tro , e a guidarlo iu linea retta. » 

Fate un ragionamento analogo per tutte le altre (iudu- 
slrie. 
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Il Mio Mnso , quando consuma , non conosce altro limite 
che quello della pienezza: -ma ciuamata la ragione a con- 
siglio, essa, insegna il modo da soddisfare i bisogni, senza 
mancar del necessario nè per lo presente , nè per l’ awie- 
iiire. 'La^ragione c quella che soUomcUe il consumo al vo- 
lere ed al potere i d’onde l'adagio : cl\i fa ciò che può , fa 
CIÒ 'che deve. 

'> La ittica resa lieve dai soccorsi deUa ragione, e com- 
pensata dai piaceri che pròcura coi mezzi che dà , e dal 
cessar che questi mezzi Xanno del dolore , diventa un vero 
bene :> l'ozio e la poltroneria, che spingono per la via op- 
posta , un vero male 

Quando si ascolta il solo senso , l' uomo vuole scegliere 
a modo suo , quando si ascoltano le lezioni della ragione, 
egli scopre la necessità di dovere scegliere spesso a modo 
altrui. Egli trova che la sua volontà non -è aàsduta , ma 
Bubordinata alle altre volontà , e che dall’ accordo di que- 
ste volontà colla propria dipende il bene vero , e perma- 
nente « ' 

In tutto , per dirlo brevemente , il corpo è istrumento 
dell’anima : e l' arte di procurarsi il piacere , e di liberarsi 
dal dofere consiste in sapere quando esso del^a essere atti- 
vo , quando passivo , e il modo più ragionevole di esserlo. 
Le mani , che neQ’ uomo sono i principali strumenti della 
fatica , cos'i . divengono ministre dell’appetito , e l’appetito 
ministro dell’ intelligenza. , 

Oltre dell’ iocliuazione naturale che vi ha , P uomo sen- 
te e conosce di dover essere socievole. A questo sentimen- 
to va necessariamente legato un pensiero di utilità : però 
senm grande studio presto si conosce che tanta utilità ci 
viene da altrui , quanta ne diamo noi medesimi. Questa 
scienza , fondata nella essenza stessa dell’ordine politico-in- 
dustriale , basta a distruggere ogni germe d’ egoismo. 

L' utilità d’ uno è P utilità di tutti , e reciprocamente , 
quando P ordine c perfettissimo , ma nello stato' d’imperfe- 
zione, sorgono casi ne’ quali l’utile universale è in opposi- 
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zione coll’utile particolare. Non vi Iia dubbio sulla prefe- 
renza : il poco per legge naturale deve cedere al molto , la 
parte al tutto. E ciò tanto più , che il male di tutti si vol- 
ge a male anche di quella parte che si pretende doversi 
risparmiare. È doloroso doversi scegliere tra due mali , ma 
quando il caso accade , non è da esitarsi a scegliere il mi- 
nore. 

Gli appetiti , e i, bisogni degli uomini sono più che le 
loro forze. Da qui la necessita d’associar queste forz? on- 
de far fronte ai bisogni , e agli appetiti. Dove cjuest’ asso- 
ciazione manca , i mali debbono essere per necessita mag- 
giori de’ beni. Come per la difesa giova che un individuo 
sia legato in famiglia , e ogni famiglia in corpo politico , 
cosi, nel sistema industriale, è indispensabile, che ogni uo- 
mo abbia im’ industria, cioè che appartenga ad una clas- 
se industriosa , e che ogni classe industriosa si leghi alla 
massa di tutte le industrie. 

11 primo oggetto della fatica è la conservazione, il se- 
condo il comodo , il terzo la felicità : e questi tre sono i 
vincoli , per li quali debbono trovarsi legati gl’ individui , 
le classi , e le società nel sbtema politico-economico uni- 
versale. 

La forza , e l’estensione di questi tre vincoli si proporzio- 
nano ai mezzi che si adoperano per dare origine , ed in- 
cremento agli elementi che li costituiscono. Dal che si ri- 
leva , che l'economia è una delle leggi naturali del sistema 
politico-industriale. Essa abbraccia l’ industria , le arti , i 
mestieri , il commercio interno , ed esterno , ed infine tutte 
quelle cose , che servono ad essi. 

La base dell’ economia e dell’ industria è che ognuno sia 
sicuro delle sue proprietà : che possa fare non opponendosi 
(dia legge , della sua persona , delle sue forze de’ suoi talen- 
ti , delle sue ricchezze ciò che maggiormente gli aggrada. 
La legge, nel sanzionare, e garentire questo principio , de- 
ve reprimere la cupidigia, la violenza, la frode, e ruttigli 
altri viài , che ne sono distruggitori, 
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II corpo poirtico-induslrialc ha una vita. Il principio di 
questa vita non è die una forza. La legge deve fare cl»e 
questa forza sia la virtù : la quale or comparisca sotto fa 
forma di giustizia , or di generosità , or di qualche altro 
principio eminentemente sociale. 

Che le maniere di procurarsi il piacere , e di liberarsi 
dal dolore sieuo tutte sostenute dalla legge , ma le maniere 
viziose condannate, e proscritte. In far ciò abbia di mira, 
che le arti primitive , e molte delle miglioratrici furooo 
ritrovate dall’ imlustria del dolore , e che alcune delle mi- 
glioratrici , e tutte quelle di lusso vennero dall’ energia , e 
dal genio ispirato dall’ amor del piacere. 

Lo spinto di quelle leggi , die riguardano il sistema po- 
litico-industriale , sia tale , che per esse i pi egiudizii comu- 
ni tendano per la via della virtù, e della sapienza, e con- 
corrano a sostenere, e sviluppare l’-iiduslria : che i perso- 
nali e domestici facciano concerto co’ pubblici , onde riu- 
niti dieno nascimento ad una maggior quantità d’ azione. 

L’arcano delia legishzione è di far servire tutte le for- 
xe alla gloria , alla grandezza , e all» felicità del corpo 
politico. Il premio, e l’onore, il castigo e la vergogna so- 
no le molle più potenti , e quelle che il solo legislatore può 
mettere in moto , perchè ne sorga la maggior massa di beai. 

Ecco lo scopo principale^ della legge : cU la maggior 
felicità sia divisa al maggior numero de' cittadini. La fe- 
licità massima e universale deve riguardarsi non come sco- 
po reale, ma come tipo astratto, cui ogni scopo reale deve, 
per quanto è possibile , avvicinarsi , ed essergli simile. 

Ordinariamente per la forza invecchiata della ru lina si 
fa ciò che si è sempre fatto , e non ciò che sareblie più 
utile di fare : sia fastidio sia ignoranza ," il vero bene si 
trascura , o si ritarda. Appartiene al legislatore far cono- 
scere questa maggiore utilità , e farvi naturalmente piegare 
le forze industriali. L’ agricoltura si rivolga a prodotti più 
ricercati : le manifatture nuove sieno le più facili a pren- 
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rlcr radice , le antiche migliorate , e poste d’ accordo cogli 
attuali bisogni. 

Ove le forze private son da meno , che la forza pubbli- 
ca vi supplisca : sia essa come fiume regale , che va^for- 
nendo acqua ai rivoli poveri , o vicini a inaridire. E que- 
sto supplemento della forza pubblica cresca come le forze 
private vanno mancando. 

Quindi il prestar capitali senza interesse , ed a quelle 
industrie declinanti , che promettono il più durevole , e il 
più ampio risultato , è ottimo provvedimento governativo. 

A quest’ uso lodevolissimo s’ invertono anche i capitali 
privali colle leggi repressive delle frodi , dei fallimenti do- 
losi eo. , e colla celeritù de’ giudizii in tutti gli affari com- 
merciali. - È Una notabile contraddizione veder questi affari 
con gran celeritù spediti presso i Consolati , e oUremodo 
riUirdati presso i Tribunali ordinarii , e nel luogo stesso do- 
ve nacque la legge , e dovè il legislatore governa. 

Non perda mai di vista la legge di promuovere la pro- 
duzione di quei generi , che giova molto più fabbricare in- 
ternamente , che comprare dall’ industria straniera. 

Per agevolare l’ industria produttrice, si tenga come mez- 
zo fecondissimo di bene il sistema delle Concessioni. Con 
tjneslo sistema non solo si hanno i lavori pubblici' più ne- 
ccssarii , ma ben anche i più utili. 

Dare a concessione le strade pubbliche , i canali , gli 
edifici! ec. è i)rowcdere’in tempo opportuno ai bisogni del- 
r industria. Ma che la sicurezza , e la guarentigia , come 
si è detto , serva di base ad ognuno di questi provvedi- 
menti. 

L’ esposizioni pubbliche delle opere sono motivi favore- 
voli all’ industria , perchè eccitano coll’onore ; ma se l’ono- 
re è sostenuto dall’ utilitù che procurano i brevetti d’ in- 
venzione , quei motivi acquistano un’ energia più potente. 

Dopo le quali vedute generali relative all’azione, che la 
legge dev’ esercitare sul sistema politico-industriale , sara 
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pregio dell’ opera il dir cose , che più da vicino , e sog-, 
giongern pure, che concretamente lo riguardano. 

L,' iiulustria sia Ubera. £ questa una massima che pare 
dettata dalla stessa natura. Di fatti la natura dando a chi 
un talento , a chi un altro , a chi una disposizione , a chi 
un’ altra diversa , pare che abbia voluto lasciare a ciascun» 
la scelta per quel mestiere , arte meccanica o liberale , per 
cui seutivasi più disposto. 

Dovunque 1’ uomo potrà fare ciò che giudica utile di ap- 
prendere , ed a che si sente particolarmente inclinato , lo 
farà sempre meglio' ; ma se vi sarà forzato , se in opposi- 
zione al suo gusto , non potrà essere che un operator da 
ratina ed un servile imitatore. Il talento non ritenuto , o 
guidato dalla forza , ma libero e spontaneo per- lieve ger- 
me inventivo ch’esso abbia , diventa capace non solo di per- 
fezionare le opere antiche , ma di crearne anche delle nuo- 
ve. n talento forzato , commu^ue lo sia , e per qualsivo- 
glia motivo , canuninerà con passo lento , ed incerto , pe- 
sante , disgustevole , ùicitato alla pigrizia , facile ad essere 
arrestato dal minimo ostacolo , negato , e quasi uemico ad 
ogni progresso. 

Stabilita , e riconosciuta , come fendaraento del sistema po- 
litico-industriale , la libertà dell’ industria , che si dirà delle. 
patenle , delle matricole j de’ regolamenti , de’ priyilegii ,, 
e di quanti mai provvedimenti governativi , che il legisla- 
tore ad essa assegnò come regole , e guide ? Non un lungo 
esame , ma un tale ne faremo , che basti, a svelare la loro 
influenza sull’ andamento c sviluppo industriale , come tante 
leggi , che sono , politico-industriali. 

Patenle è un titolo col quale il Governo accmrda il drit- 
to di esercitare un mesuero. Questo titolo si acquista per 
mezzo di una retribuzione o per una sola volta , da 
ripetersi per ogni anno : e in taluni casi è anche necessa- 
rio , per'ottenerlo , dar prove di talento, e d' istruzione, 
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'^Quando dar si debbono qneste prove, 0 titolo non si ri- 
lascia che dietro un esame. La legge che prescrive l’esa- 
me , prescrive pure un noviziato ; cioè una data istruzione 
da riceversi in certo luogo , e da certi maeslrj autorizzati 
all’ insegnamento. ' 

La patente per la quale uno era riconosciuto maestro , 
cioè uomo capace di esercitare un mestiero , e d’ istruinie 
altri , iii chiamata matricola : e prese questo nome dal no- 
me del registro , nel quale erano segnati i nomi di tutti i 
maestri di una data classe , come dei tingitori , tessitori , 
Jahbri , caholai ec. All’ insieme di queste classi , e talora 
anche ad una sola fu dato il nome di maestrama. 

Era ordinato che il maestro dovesse certificare il novi- 
ziato , e r abilitk del novizio , senza di che la matricola 
non si rilasciava, nè il novizio poteva passare ad esercitar 
le funzioni di maestro. Il novizio doveva inoltre sborsar 
delle somme come prezzo della matricola , e delle altre co- 
me compenso al maestro , da Cui aveva ricevuto i'àaaizioaeL 

Da un tale provvedimento pareva che dovessero ottenatf 
le migliori opere possibili , perchè fatte -da uomini perilfik 
legge ricoBosciuti periti , e intelligenti. Sotto il governo di 
questo sbtema pareva 'che alcuno non potesse su gli altri 
elevarsi, e rendere le sue opere più ricercate,, che usando 
di maggior perizia , e intelligenza : dal che l' industria do- 
vesse avere una tendenza al perfezionamento , o le arti a far 
sempre nuovi progressi. ' ,/j n. 

Nondimeno due grandi ostacoli sorgevano da qnest’ ordine 
di cose , i quali resistevano potentemente al bene che si 
aveva in mira di ottenere. Il i.* veniva dai maèstro., il 
quale aveva l’ interesse di non moltiplicare il numero de’ 
maestri, per non moltiplicare i suoi concorrenti. Questo in- 
teresse diveniva tanto maggiore , per quanto l’abilita del no- 
vizio spesso sorpassava quella del maestro , perchè non si 
trattava di avere un concorrente di più , ma un concor- 
rente vittorioso. Il 3.° ostacolo veniva dal novizio flwdesi- 
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mo , il quale il più sovente mancava de' mezzi per pagare 
il dritto , o tributo della matrìcola , e per dare al maestro 
la prescritta ricompensa. 

, La legge_^ delle matricole adunque parve ingiusta , i 
perchè proteggeva il forte contro del debole j 2 .® perchè met- 
teva opposizione tra l’ interesse del debole , e quello del 
forte, 3.® perchè contava come merito la ricchezza , e co- 
me demerito la povertà, 4.” perchè calcolava per poco o nul- 
la il talento , e l’istruzione , 5.® infine perchè essa stessa ca- 
deva iieir inconcludenza di distruggere o ritardare il bene- 
ficio dell’ istruzione , e da una parte prometteva all’ indu- 
stria ciò che dall’altra le negava. 

La legge sembrò pure nociva , perchè arrestava i progressi 
delle arti , lo sviluppo e perfezionamento dell’ industria , 
1 .® tendendo a soffogare i più utili talenti, 2 .® obbligando 
spesso i migliori a star sottoposti ai peggiori , 3.® sanzio- 
nando un sistema di monopolio tra i produttori. 

Le corporazioni d’ arti , e. mestieri , o le maestranze a 
matricola^ come ingiuste e nocive, divennero odiose , per- 
chè tendevano ad impedire il lavoro a chi aveva brac- 
, eia ^ alnlit'a , e capitali per lavorare, rendevano perciò l’in- 
dustria schiava , e sagrificavano al bene di pochi l’ utilitù 
comune. Come tali riconosciute , dal nostro provvido Gover- 
no , e da molti altri d’ Europa sono state abolite , e si è 
creduto atto di giustizia , e di sapienza. Reca quindi gran 
meraviglia , che in Inghilterra , cioè nel paese dell’ indu- 
stria , esse esistano ancora , e sieno anzi con atti legislati- 
vi mantenute , e protette. 

La thassima di garentir la libertà a chiunque di eserci- 
tare r arte , che più, gli aggrada , purché non sia di no- 
cumento al pubblico , sembra sconosciuta , anzi conculcata 
ik dove pareva che meglio dovesse allignare. Quindi contro 
l'Inghilterra non si stancano di declamare ; i più riscaldali 
chiamandola barbara , e i più moderali , meravigliandosi , 
dicono , che anche dopo il suo immenso sviluppo essa sog- 
■ giaccia a siffatte leggi barbare. Noi , che non sogliamo farci 
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illudere dalle magiche parole , diremo su di ciò schiettamente 
il nostro parere , lasciandone a chi lo può l’esame imparziale. 

Il vero scopo dell’ industria è di dar opere sempre mi- 
gliori c per qualità, e per prezzo. Dove illimitata è la li- 
bertà industi iale , un mestiere si vede esercitalo da coloro, 
che non avendone fallo ^ovizialo , nanc.ino di ogni perizia; 
quindi i lavori ollimi venire a concorrenza co’ buoni , coi 
callivi , e co’ pessimi. Se'tuili avessero la necessaria istru- 
zione, non avrebl)e luogo questa moslrnosa concorrenza. 

Che importa? Si dirà; lutti Lavorano, perche lutti ven- 
dono. Sieu buone , sien cattive , sien pessime le opeie , ciò 
che imporla all’ industria c clic si vendano. Nello stato di 
piena libertà le opere peggiori sono ])os()osle , e a poco a 
poco lasciale in abbandono ; non rimangono infine che le 
migliori. * 

Ris|ionderemo esser vero che tulli lavorano perché lutti 
vendono , ma tutti vendono perché ciascuno vende col suo 
pvezzo. Le opere cattive si vendono a prezzo più basso , 
le buone a prezzo più alto : il prezzo si proporziona all’ope- 
ra. Ld è appunto questo che niio<« ai progressi e allo svi- 
luppo deU’induslria , e perciò .al bene universale. Gli arte- 
fici migliori trovauo spaccio [>iù limitato alle . opere loro , 
perchè i bisogni della stessa specie vengono soddisfalli , for- 
se nella maggior quantità , dai p^giori. Se a questi , per 
la mancanza di perizia , fo»e interdetto il lavorare , tutti 
allora dovrebbero provvedersi da quelli , e T industria non 
islu^bata da uu’iiicommoda coucorrenza, e bicoraggiala dal 
guadagno , presto si avanzerebbe a perfezione colla massima 
utilità de’ consumatori. . f 

Tra coloro che coilsamano i lavori 'degli artefici callivi, 
molti ve ne ha che lo fanno non per la scarsezza de^mezzi, 
ma per un falso calcolo di economia ; perciò aneli’ essi , 
per questo errore , concorrono a ritener 1’ industria circi^ 
scritta , e direi anche languente. ^ 

Quelli poi a quali una fortuita- limitata non permette 
una spesa alquanto maggiore , da un sistema d’ industria 
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perfezionata sarebbero condannati , è vero y per qnalclic 
tempo a delle privazioni, ma troverebbero eccedente com- 
penso ne’ risparmii , per li consumi degli altri og-getti of- 
ferti da un’industria perfezionata ; poiché si sa che i prezzi 
scemano come il sistema produttivo si migliora : e per que- 
sti risparmi le basse fortune tende^^bero continnamente a 
farsi alte. A noi sembra più ragionevole , e più utile che 
la fortuna salga sino all’ industria , e non che l’ industria 
scenda sino alla fortuna : il primo cammino è di prospe- 
rità , il secondo di decadenza. 

Dalie quali cose deducesi , che i mestieri , esercitati da 
artefici ed operai istruiti, sieno generalmente più utih,che 
i mestieri esercitati da ignoranti. Or l’ignoranza di sua 
natura è presuntuosa , sfrontata , audace ; la perizia mo- 
desta , circospetta , ritenuta : e prisso la moltitudine , la 
quale è sempre di gusto grossolano , si vince colla molti- 
plicità delle parole , coll* astuzia , e colla sfrontatezza. 1 

Al proposito di gusto non sarà inutile qui riflettere , che 
il perfezionamento dell’ industria , e il raffinamento della 
'gentilezza , delle maniere , e degli usi dannosi a vicenda la 
mano ; nè credo essere lieve bene queUo che si trae dal- 
r incivilimento. 

Esigere adunque conoscenze , istruzione , perizia sardibe 
ottimo provvedimento : la legge coopererebbe all’ interesse 
che hanno le arti di progredire , e perfezionarsi. Mè io 
vorrei perciò ritornare all' antico sistema delle matricole , 
Coinè fu adottato , e mantenuto , ma ad un ordine di cose, 
il quale in se riunisse tutti i vantaggi di un’industria re- 
golata a tutti i vantaggi di una saggia libertà. Che i mae- 
stri non sieno più despoti , ed arbitri della sorte de’noviziir 
e questi non sieno obbligati a tributi che non possono of- 
frire , ma basti ad essi di presentare un lavoro che sia 
prova sicura della loro abilità. Veduto il novizio operare 
innanzi a’ giudici competenti , e imparziali , ciò basti a 
render certa la loro espertezza. Se ha fortuna , che paglù 
il tributo : se non i*ha , ne sia esente. Che il sedo talento 
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e la sola perizia basti per legge ad esercitare un tnesuero ; 
e che a questo esercizio sia , per qualunque motivo , tolto 
ogni indugio , ogni ostacolo. ' 

La ragione può facilmente andare smarrita per ignoran- 
za , essere ingannata dall’errore, farsi sedurre daUe passio- 
ni : il senso stesso può prevalere , e sopraffarla colla vo- 
luttb : una guida , una regola dettata da una potestà protet- 
trice libera da tutti questi disordini, o ne rende almeno 
poco sensibili le conseguenze. Ove illimitata è la libertà indu- 
striale non tarda a convertirsi in licenza j'in isfrenatezza : Par- 
te che l’astuzia mette ad ingannare la semplicità, la frode 
sempre destra ad abusar della buona fede, non avendo nè 
freno, ne misura, s' introdurrà a poco a poco in tutte le 
Arti, in tulli i mestieri, in tutte le contrattazioni , e il 
mondo politico-industriale si troverà diviso in due claàsi 
immense, l’una d'ingannatori, e l’altra d’ ingannati. Ciò, 
se non c’inganniamo, non solo tende a sbarbicare la mo- 
rale pubblica , ma ben anche a corrompere il germe fe- 
condo dell’ indusi ria , cb’è la buonafede. Il costume si con- 
vertirà presto o tardi in natura , e un sol’ uomo non si 
troverà più, il quale non abbia il carattere fraudolento. E 
il legislatore , per rispettare la pretesa libertà , se ne ri- 
marrà impassibile , e indifferente alla vista di questo di- 
sordine 7 

E come mai si dirà , potervi apporre rimedio senza sot- 
tomeUere l’industria a mille vessazioni, a mille ostacoli, 
a infiniti disordini ? , 

Ciò sarebbe quando il legislatore dovesse discendere sino 
a tulli i più minuti regolamenti , (|uaiido si volesse pren- 
der r incarico di guidar lutti , per dir cosi , colla mano r 
ma se vi ha de’ provvedimenti generali , quei che sono i 
più proprii , e i più degni dell' autorità legislativa , e che 
iutaulo bastano a togliere, o a scemare questi mali, per- 
chè dunque non adoperarli ? 

. Ma in materia d’ industria , c di contrattazioni , si sog- 
giungerà' , r interesse de’ particolari è una guida più vigi> 
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Unte , e più leddfi di ogni provvedimento governativo. Lo 
sarebbe, noi diremo, quando la concorrenza fosse la più 
regolare , e quella che conviene ad an'indiistria illbminàta, 
e'cbe va per la sola via del perfezionamento: perchè al- 
lora la produzione sarel^ generalmente la stessa , tale sa- 
rebbe pure la vendita , e non altra jwr conseguenza esser 
potrebbe la compra : la quale considerazione conferma ciò 
'che di sopra abbiamo detto intorno ali’induslria produttiva. 

■ I compratori , e i venditori essendo alTalto liberi , non vi 
sareblte' lesione p«f alcuno. - ^ 

Non una lesione , risponderemo avrel>be lut^o , ma due: 
la prima per la massa totale della societù , la seconda per 
li particolari. ' 

' Questa doppia lesione tanfo meno comparisce per quanto 
più sa nascondere la coazione sotto le apparenze della li” 
bertù. 11 venditore che offre un' Operi cattiva , distrae, e 
svia il compratore dalla buona, ptolìttaiido della di lui 
ignoranza , ed iuesjterieuza. Per ingannarlo ricorre alla lu- 
singa del risparmio": il quale per vefità è tutto apparente. 
Le opere cattive durano quattro volte meno che "le buone, 
e comprandosi per la meta del prezzo delle buone , sì pa- 
gano in proporzione non al medesimo prezzo , ma a più caro. 
Questo traffico vantaggioso per li produttori maB|.iene l’in- 
dustria nello stato d’imperfezione, e schiava della rutina; 
i quindi tanto ff venditore , che il compratore , l’uno per- 
chè inganna, l’ altro perchè ingannato , l’uno per astuzia, 
l’altro per ignoranza cospirano contro i progressi' del si- 
stema politico-industriale , c perciò contro il perfeziona- 
mento della spècie umana. 

Osserviamo la cosa iii un fatto , di cui ^ciascuno potrù 
essere giudice , e testimone. A tutti è data piena liberlù di 
far pane , e si crede allo di sapienza , perchè si suppone , 
che il venditore del buon }»ane sarà senza didibio preferito 
al venditore del cattivo. Però la necessità è maggiore , e 
piu potente di questa sapienza ; essa obbliga i. poveri , la 
classe la più disgraziata e perciò la più meritevole di prò- 
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teiione, a preferire il pane Cattivo ! e questa preferenza 
avrh luogo così quando manca il buono, come quando il 
prezzo del cattivo apparisce minore. 

Ora suppongasi il jiane tanto cattivo da produrre iufer- 
mitìi: il legislatore se ne starli egli tacito, e inoperoso? 
E dando provvedimenti , che sara poi della così vantata 
liberti di paiiizzarc ? £ se merita lode , quando previe- 
ne i danni ed i disordiiu , vegliando , e provvedendo al- 
la salute pubblica , meriterà biasimo forse quando prov- 
vede alla fortuna , alla felicità , al ten essere miiversale ? 
Si troverà ragionevole che la jiauizzazfoiie sia sottomessa 
a regole onde im[>edirne gli abusi, e si .giudidierà poi 
ingiusto che ad altre regole si sottometta la fattura del 
drappo , che pur serve alla conservazione , e quella delle 
altre opere , le quali bea fatte non solo giovano alla sa- 
lute , ma ben anche alla fortuna di tutti ? 

Sia che il danno venga da ignoranza , sia da buona 
fede, la legge che tutto vede , tulio conosce, e eh’ è la 
tutrice nata non solo della vita , e delia salute , ma dei 
beni e delle fortune de’pariicolari , cesserebbe poi di esserlo 
trattandosi dell' industria e dalle sue opere ? 

Ma la legge condanna la frode ^i dira , e punisce il 
fraudolento. • E non è più ragionevole , piu dignitoso an- 
cora ,' quando si può , 'di prevenire il delitto, che di pu- 
nirlo? , . 

/ 

Fa meraviglia, che si esiga^ un' istni none. nell’Awo* 
calo , nel Medico, nell’ Architetto , nel Farmacista etc. t e 
li lascino in piena libertà il sarto , , il calzolaio , il tin^- 
tore , il tessitore , il f^bre ete. ec. Forse vi sarà più li- 
bertà nella 'scelta del calzolaio, che in quella del medico? 
Forse nell* uno la guarentigia è necessaria , e nell'altro no? 
Forse l’ avere un’ opportuna > ricetta 'non è un bene conile 
vere un buono paio dì scaipe', un drappo durevole , i^a 
bella tùigìtura ? Tanta sarà dunque la differenza tra il 'vi- 
vere ed' il ben vivere che 1’ uno debba essere 'sotto la tu- 
tela della legge , e l’ altro nò ? O for^e si è più in grado 
- . * 
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di conoscere il drappo iDigliore che H miglior medico ? 
Ami nelle arti liberali la voce pubblica rare volte bugiar- 
da , e guida , e maestra , mi-utre nelle arti meccaniche 
essa sjwsso , senzà volerlo , è ingannatrice : in queste arti 
la frolle si nasconde sotto mille apparenze, e le appareujse 
sovente sono tali che ingannano il più astuto. 

Se queste' case sono vere , siami permesso di concLiu- 
derne , clic l'onlioc , a il buono si ritrova solamente dove 
lutto cammina ooi. regola ; e se la regola manca , la legge 
non debb^ star pronta a. supplirla ? Si dice , die 1’ uomo 
è uomo lino a che si fa guidar dalla ragione, « che sco- 
standosi da questa guide, sàr'a un pazzo, un delirante , un 
bruto : non sari più uomo. Ebbene la ragione non è dessa 
la prima, anzi la sorgente di tutte le regole? E la legge 
non è forse l'espressione deMa ragion pubblica -e suprema? 

Dunque , si conchiuderh , basti la sola ragione. E ba- 
sterebbe , io dirò , se non fosse sedotta dalle pssiorji , o 
ingannata dall’ ignoranza. La 'legge in generale non fa che 
supplire o queste infermili , o a questi vizii delbi ragione. 
^ è dunque che una ragione incorruttibile. 

Or può negarsi che vi sia liberta sotto l’impero della, 
calane ? E non <vi sari poi liberti sotto T impero della 
legge? L.1 iwcessiti di fare il bene è troppo bella , è troppe 
dolce servitù per esser preferita ad una liberti malfallricc! 

Se- giova che la manifattura sia sottomessa a regole ro- 
dai ivamenie. die q, ialiti che debba avere l’artefice-, che si 
diri poi di ijuci pegolameati , che rigoardano i prodotU ? 
Determimre la qirantiti , e la qualiii di ogni prodotto , è 
lo stesso che oUiligar la legge a scendere a quelle minutezze 
e particolanti,! le quali mal si accordano colle sue, die 
sono provvidenze ghiera!! , e nello stesso tempo è soffogare 
1 gevmi dello spirito invmivo di chi proiluce , e mettere 
in catene al gusto variabile di , chi consuma T o per dirlo 
altriinenii.è sottoporre l’industria al misero, vile, ed iirfc- 
coiido sistema di una rutina , la quale tanto è più dura , 
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e tanto piìi si oppone v »1 perfezionamento «lei sistema in- 
dustriale , per, quanto la legge ò piìi rigorosa. 

Si aggiunga che Pubbidirt'- a questa ti^ge è un male^ 
r infrangerla è un bene: iiieouveniente che ha setnpb luo- 
go, quando la legge si mette in opposizione coll* onKiie 
naturale delle cose^ e col vero interesse degli uomini. 

A' qual ^ro .Pordinare che un drappo sia tessuto pmte- 
fila e uoH più, di tale larghezza , e lunghezza e non al- 
tra, di un certo colore, di un dato apparecchio? Forse it 
modello che la legge prescrive è così perfetto , che-nom 
possa farsi il meglio ? Forstf. sodisfa a tutti., i bisogni > a 
tutu 1 gusti, a. tutti i capricci? E se fosse cori, la Itece 
diverrebbe oziosa: perchè l’ industria da 'se sola • va dove 
li bisogno, b chiama. Inceppar dunque industria seiim 
vantaggio, è incepparla senza necessità f 1,/che sareSbe* 
provvediinento di limitata amministrazione. La legge non 
devir che tracciare la strada migliore, la più facile, la 
piu sicura : il camminarvi dchh’ essere laSci:<o tutto alPiii-i 
dusiria. Essa vi si condurrà lenta , o spedila etc. siccome 
vedrà che convenga al bene suo, il quale non è, quando- 
c vero, e reale , ohe il bene altrui, 

A.giustifip.azione de’ minuti regolamenti, «he pure -Tu 
tempo furono praticati , forse si dirà , chi non aLimenii- 
SI potrebbe maateuerq presso gli esteri il credito delle fal>- 
Iniche nazionali, se non rendendo diiTicilela contruffezione-^ 
e dicluaraudola contraria a sì falli regolamenti, e perciù'* 
come criminosa , soUoinessa.a punizione. Al che noi risiion- 
deremo che seia contràffàzione offrùà vantaggi stiaordinarii,'. 
malgrado d divieto avrà luogo; anzi il divieto servirà comi 
stimolo al delitto, e siine per prova la monetaziwie, il con- 
trahlwiido. Ma se . vantaggio non vi Iw,. è vano il timore 
che la coturaffazione abbia luogo. Che se il vani.™ fosse 
beve , solamente un pazzo poU:ehbe esporsi, per'pocd gua- 
«lagno , a perdere il profitto durevole della propria indù- 
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Tosi gt’ Mconvtmenti > e i imli c^e scaturiscoDO -dai 
càlcoli mal combinati , sono figli dell' ignoranza' , e per 
prevenirli^ anzi per farli tutti . scomparire , basterà diffon- 
dere' i lami dell' istruzione. ^ 

A che. giovecanao adanqoe , . si dirà quelle morcAe e 
quei piombi y che'^ 'mettono per raeconaaudare il lavoro? 
Sono come una ^fcie di certificato col quale il Governo 
assicura , che il lavoro apparticue alla faU)rica , nella quale 
sì' dice prodotto , e che per le sue buone opere sta presso 
del pubblico, sccrediiata. • 

Ma questi ^ certificati rum possono ancor essi esser con- 
traffatti ? Lq possono Senza dubbio , ma più facilmeote nd 
mercato interno che nell’' estero ; peràocchè nel tempo 
dell’ espoKazione da uomini periti (possono esser v«'ifioati , 
e nelle, piazze estere poi da’ Fattoti inearlcati , ed assi- 
stiti dai Consoli. 

Sa bene che simili. formalità sereI>bero,' tai^ ostacoli al 
commercio; ma deldmno in pace sopp<Hlarsi> quando sÌ4 tratta 
di mantenere costanteiitcutc lo ^eciovdelle proprie prodo- 
2 ÌoDÌ , s quando i tentativi alla frode sono forti , ed> essa 
ù fiicile a commettersi. Nell' ordine generale la perdila di 
qualche, tempo dev'' essere .preferita alla perdila dell’ iwlu- 
stria. 

In ima piena libo^' comrhcrciale, lo so ^ questi ritardi, 
e forse le avanVejcbc 11 ''accompagnano non avreldiero luogo, 
ma r'indtutria sarebbe continuamente, esposta ad esser la 
-vittima della frode,- e déll’atlrni insensata avidità. Un’in- 
dustria creata è parte del patrimonio corueme , clic la legge 
deve far di tutto pèrchè Ben s(do esista , ma vada inoltre 
Crescendo , prosperando : che dall- esistenza , 'ddl’ incre- 
mento , e dalla prosperità dell’ imlostria dipende il ' bene 
universale. , * 

Ma l’accordare ri "certificato a certi lavori , e neg.nrlo a 
.^certi altri ,'non è lo stèsso che lo stabilire legalmente un mo- 
nopolio ? Il nome di esso per gli abusi , è ormai dive- 
nute troppo odioso ; ma stando più all'idea , che alla cosa, 
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diremo che non-è dà condannarsi un monopolio , iiqòalc giova 
nel tempo stesso- così a chi prodnee ^ che a chi cousumav 
Malgrado ciò non lascia di essere un privilegio. £ a chi 
mai uè viene ^j^l datmo ? Ogni privilegio , puruhè non sia 
esclusivo , e serva a far jicospeiafe 1- industria, non solo è 
ntile, ma potrà essere auchp necessario. 

Si è con ragione attaccata al privilegio un' idea svantag- 
giosa , perchè si è quasi sempre accordato come un favore, 
da cui nasceva il bene di pochi , .e il danno di molti ; ma 
un privilegio ,. che procurasse il bene a lutti , fatto supe- 
riore e questa sfavorevole prevenzione, sarebbe riconosciiito 
non solo come giusto ; ma per la sua utilità come uecetK 
sario. ; ' 

Qual privilegio più giusto di quello che si accorda alle 
oveiizioni? £ pure giovando à produttori non reca nocu- 
mento a’ consumatori ? £ non è desso un vero monopolio? 

Così è : ma chi oserò dare a questo moniqiolio un senso 
oilioso ? Ogid iuvenzione crea una nuova ricchezza ; e aa- 
crescendo l'industria, accresce il {«iriinonio comune r'fche 
importa che per qualche temjK) resti esclusiva , qnandó al- 
tri non sanno ancor crearla, se dovrù^jjoi volgersi à be- 
neficio comune? Non è ^ egli ragionevole che chi pròcurh 
altrui UDvanUggio, egli il primo ne goda ? £ dii laai-uon 
sarebbe disposto a làr nuovi sagrificiì per procurarsi/ tem- 
pre muovi vantaggi ? Dall' altra parte il privilegio assicu- 
raudo all'iaventore la privativa per alcun tempo , lo rende 
moderato nel fissare il prezzo delle sue opere , perche '^ 
che la sua utilità cresce col consumo , ’-e il consumo tanfo 
è maggiore , quanto il prezzo è miiforé : il qual sistema è 
senza ^dubbio di giovameulo comuni. (Negata la privativa, 
il timore clip alU'i -giuiiga a fai'e la medesima scoperta-, fa- 
rebbe eccessivamente rincarare il prezzo.- La legge' àdun-i 
que delle privative neu produce nel fatto che' bene uni- 
versale. ■' iv . 

Si aggiunga clic riuveuzione è^una proprietà come tutte’ 
le altre, forse più nobile, perchè JWtceule dall’iutelligeu- 
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WI , e ' dallo studio , forse più ris|icttabile p»chè parte dd ' 
patrimonio industriale, eh’ è patrimonio pubblico ; dunque 
la legge deve proteggerla : tanto piu ohe con tale prote- 
zione favorisce lo spirito d’invenzione, dal quale dipendono 
i progressi dell’industria , Fincrementó della-Nccliezza puh*- 
blica, e privaU , e quindi la prosperilk, la forza, e la 
grandezza nazionale. 

Del resto non è difficile al Legislatore di sostituire alla 
■privativa un premio f nu Qompeiiso proporzionato. Egli eòo 
eiir,iion farebbe «he togliere dalla massa generale delle ric- 
chezze una lrazio 4 e per limpiegarla a beneficio degl’ inven- 
tori , ma questa massa ne resterebbe compensata dal co^ 
modo, dal piacere, e da’rispannii , che risulterebbero dalla 
invenzione rapidamente psopagala. Nìun tributo è tanto giu- 
sto , e tanto utile . insieme quanto quello che prende poco 
da una parte , per. dar molto dall’altra. 

Tra.,luUe le inveuzioui , quelle , contro -di cui si è piìt 
generalmente declamato sono le invenzioni delie macchine, 
Koi qui non, esamiuiamo Se gl’tiicoavcuienu , 'ccsitro i quali 
si è mosso tanto rumore , sieno quali si pretentlono : que^ 
sto esame apparleuundo ad altro luogo , considereremo <jui 
le macchine come Unte nuove forze industriali , e dotate 
di tale forza creatrice , die la massa delle ricchezze ne va 
sommamente accresciuta. Koi considererémo che l’iudustria 
senza macchine tt; lente j circoscritta , imperfetta , colle 
macchine rapida ,■ . feconda , ed in perfezione progressiva. 

Olii mai , considerate sotto questo' punto di veduta le mac- 
chine , potrà chiamarne T invenzione dannosa ? 

Ma se tanto Sono giovevoli , se ne dovrà forse' fare una 
proprietà esclusiva ? Ecco >una quesliond importantissi- 
ma , della quale al presente non possiam fare che una 
parola passaggiera. Osservando non esser bastante di aver 
macchine , ma che sia iiecessario inoltre possedere spirito 
chiaro d’ infr^resa , .operai sommamente destri , ed . una 
meccanica favorita , e sostenuta, da un diligente ■, ed islau- 
calnle spirito inventivo^ -per sì fatti motivi osiamo avanzar 
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1’ opinione , che nell’ uso delle macchine chiamar le altre 
niizioni in parlecipazione non solo non sia dannoso , ma 
invece sia utilissimo. •' 

L’ introduzione delle macchine in uii paese poco avan- 
xato nello svilupjjo del sistema industriale ^ gli dà un gran* 
dissimo impulso-, e la produzione in generale ne va neces- 
sariamente favorita , ed accresciuta. Di questo benefìcio 
trarrà il primo, e il maggior protìtlo qiiel popolo, che si 
troverà il più avanzato nella perfezione , ,ed estensione del 
magistero macchinale, t Der virtù di questo magistero la 
quantità de' valori da prodursi potendo crescere -sempre di 
più , è necessario che sempre più ancora crescano altrove 
gli equivalenti, onde con essi aver luogo il. cambio. Ove 
questa circostanza venisse a mancare , il crescere continua- 
mente , e oltre misura da una parte i prodotti , e il man- 
car dall' altra si volgerebbe a danno di qhi, più produ^ , 
e perciò dell’ industria più fccouda. Dal che siegue , che la 
fecondità* dèli' industria va necessarianienie soggetta ad una 
legge di dipendenza, e di proporzione, f.’ Inghilterra dun- 
que ( e di essa sola parliamo come la piii avanzata nell'uso 
delle Djiacchiue ) temer non dee, che altrove sieuo inlrodoUe 
nuove macchine ad incremento- d’ industria } purché il suo 
magistero non si degradi , purché anzi vada swpru cre- 
scendo , e con esso 1’ industria salga a maggior perfezione, 
essa sarà sempre^ la prima , e sempre la sola , né atrrà- ri- 
vali , che |)ossano oflrire com’ essa opere pih .perfette , e 
più solide a prezzo minore. 

Sovente il benefìcio dell’ industria non si può ottenere 
che dall'' associazioùe delle forze economiche. Da qui Fori» i 
gine delle 'CompagHÌe , o società industriali. Ma le compa- ^ J 
gnie , sotto il pretesto di esporre a gravi pericoli grandissimi 
capitali', pretendono a privilegio. 11 dar come regola ge- 
nerale che il privilegio è sempre nocivo a noi sembra ' un 
errore dettato dal pregiudizio. 11 Sovrano che sauziona le 
compagnie, crea una nuova specie di. forze econoiniche , le 
quali allr|meuli non avrebbero esistito. Or quando queste 
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forte divengono proriuUrici di valori , che senza di esse non 
sarebbero stali prodotti , la legge liéiicliè accordi il favore 
del privilegio, ci sernijra prowidentissima. - 

Senza delle coni[M»gnie, non avrebbero avuto luc^o certe 
grandi jiescagioni , non si sarebltero scavate molte miniere,, 
tanti canali non sarebbero stali a[>erli , et* ; perciò l’indn- 
stria non avrebbe ricevuto lo sviluppo, c reitetisioné che ' 
ha in Inghilierra , in Francia , neMe province americane , 
e in <{uet paesi non* si sarebJje accresciuta la massa delle ric- 
chezze , uè la loro sorgeiite ampliala. Quando non altri- 
ineuli possono intrudursi , e ihauleuerst le com{)agnic che 
col privilegio , esso iioit dchbe essere negato , perciocché 
folto la causa, ne sareblie tolto anche T efictto. 

Però nell’ accordar pnvil^i il Legislatore dirfibe aver 
fatti iDslti calcoli , e non podie ricerclie. Il primo' esame 
a parer nostro , c di vedere se la inieva industria , ché la 
compagnia promette al paese , sia o no couveniehtc , e pro^ 
portionata al suo stalo attuale : se sia piò ulilc farla eser- 
cftare da’ cittadini , o invece riceverla in tri)>uto dagli stra- 
nieri : se P utilità presente e futura sia ude che ntenlrc iu- 
coiniwgui.*» , non ‘de[)riinc il resto della nazio- 
ne: se la necessità de’sagriG>;ti attuali sarà cofnpensata da’ 
vantaggi futuri: se Pindiistria illusa da chimeriche spcràirze 
noQ tolga i cadutali dalle intraprese interne , e che biran- 
ckuio r utilità moderata colla sicurezza , e colla stabilità , 
per versarli nelle intraprese esterne., lontane , ' di dubbia 
nascita. 

/ 

Oltre a gucste e ad altre circostanze il Sovrano copie 
latore nato degl’ interessi de’ privati , sjieciabiieiite in opere 
che dicoDsi di pubblica ntililà , -deve a<Joi>crare soiruua vi- 
giiauza ^perche nel sena della Società non sì stabilisca un 
monopolio occulto,' avente per oggetto la malversazione. 
Perciocché pochi furbi possano benissimo sotto apparenze 
lusinghiere oflrire al pubblico un’ intrapresa jier accalappiare 
»juei che per ignoranza , (Kper buoua lìxic non sanno spin- 
gersi sino alla radice della cosa , e creandosi capi , diret- 
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tori, e amministratori de’fondi socfali, volgerpc tutto il bone 
ad utile proprio , e tutto il male a danno degli associali. 
A prevenire questo disordine , sena’ altro esame si ricusi 
r autorizzaaioue a coloro che non godono la stima pubbli- 
ca; e quando dopo maturo esame sul. carattere morale de’ 
progettisti si accorda; oltre un integerrimo , e vigilantissimo 
commissario del governo Jncaricato n segùire fil filo , e in 
tutt’ i particolari , le operazioni della compagnia , e iiafir 
spensabile che l’esame sia di pieno dritto degl’ interessati, 
e quello che più importa che ninno mistero , niuoo gergo 
copra lè operazioni amministrative, rigettandosi , conte pre- 
testi furlieschi tutti i motivi che si adducono per formarne 
i! segreto di pochi. 

Noi riscrbaudo a luogo più opportuno il trattar questo 
argomento con quella estensione, ch’esige la sua importan- 
za , basti qui 1’ avere iu generale osservato , che le mire 

del legislatore debbano principalmente volgersi ad esaminare 

ciò die promette , e ciò che fa la compagnia di bene , o 
di male cosi al pubblico , che a quei medesimi che vi con^ 
corrono coi loro capitali , e colla loro industria. Se regola 
generale non c , come abbiamo osservato , che il privilegio 
sia sempre nocivo , lo sarò però tutte le volle che si con- 
verta in un monopolio , e quando prende 1© forma del mi- 
stero, onde nascondersi non solo al governo j ma agli stessi 
interessati. L’esame, e la puliblicità delle lèggi fo^meu- 
tali , e regolamentari è il primo rimedio a questo male , 
o per dir meglio a questa soi'geule di tanti mali. Se il fa- 
vore o è cieco , o pondiscende , o tace , diventa principio 
di calamità , e tende a distroggere quella iudusUia stessa , 
che aveva la intenzione di favorire. 

ÌE chiaro dietro tutto ciò il giudizio che dee farsi delle 
compagnie attaccate al sistema coloniale. Esse sono per ^a- 
lura esclusive , e il monopolio è, come la base delia loro isti- 
tuzione. Questo mouojiolio se giova alla madre |iali’ia non 
può giovale a coloni. Quale sarà più sudiilmonte , e più 
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ampiarm'ntfi ufilr òe’ dn^ sisfpmi , rpiello di natura esclusi- 
vo, o quello che accorda mia conveniente, e moileeala li- * 
berih?,Il vero liene è quello che viene da un* industria 
inceppala languente, o da nn’indiistria animata, progres- 
•iva , sempre crescente ? 

tDel rimanente ,, se nel sistema produttivo aitarne restrt- 
Ewiii, in forza di circostanze speciali , possono e'ssere tem- 
pormiemnente utili oirindustria , nel sistema di compre e ven- 
dite crediamo indispensahile piena liliertà. Ogni Restrizione^ 
•gm^ privilegio^ ogni monopolio nuoce direttamente al con- 
sumo, e iudireltatnente alla produzione, e perciò tende ad 
'inaridire la vena delle ricchezze.. Il bene può esser provvi- 
sorio , e passaggiero per pochi , ma il male à male du- 
revole e per tutti. Ciò che tende a distruggere il princi- 
pio vitale deU’ industria , ben considerato nella pienezza de’ 
tempi , -e delle circostanze ^ non è , . e non pnò essere chec 
OD male. 

Aashe , gabelle , dritti sono senza dubbio necessari] -a for- 
mare il pubblico tributo , sebbene non lascino di essere 
tante forze più o meno opposte alle foRze industriali» 
7utla 1 arte dunque del legislatore consiste a rompesnq 
1 energht con quelle regole -, e misure , che le circostanze 
permettuuo ; e con tlestrezza volgerle a stimoli delle intra- 
prese iudustri;tli^ Abbia però sempre innanzi la legge di prò- ' 
porzione percìpcchò dove questa legge è conculcala il male 
si rende inevitabile. I , 

Uno degli oggetti piò delicati , e più intiportanti è il- 
tìHPma monetario. «La moneta essendo l’ istrumcnto imme- 
diato delle codtrattazioni , e soprattutto delle contraliazioiiì' 
minute , se non è garante ^ ossia se non offre 1’ equiva- 
lente eonosctuto , c stabilito , qui indebolisce, là trattiene, 
in altro luogo rom^ afiàtio incammino de’ valori. La vita 
del sistema politico-industriale è altótfcata da mille, e di- 
verse_ malattie, che portano a consunzione. Al contrario 
nel libero , e spedito circolar della moneta , più rapida- 
mente i valori passano da mano a mano , e più dal' moto 
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energico , e comìnuo le- forze industriali ricevono vita , e 
vigore, n discredito s^a moneta è un decreto di morte per 
r itidiistria. * 

Quando il sistema monelario'è perfetto , ed è lealmente, 
e stabilmente mantenuto, si fa base ad. un sistema più atti- 
vo , più esteso , e più fecondo > il sistema del credito. Il 
■credito facilita , promuove , e moltiplica le conlrnttazioni 
assai di più che la moneta, le leggi adunque favorevoli 
al credilo sono esscnzi^lmcnle , eminentemente industriali^ 
Dove non;, esiste, cre(Ìitd t l' industria vi dev’essere baml^i- 
na , e circoscriita :• e non è possibile eh’ esista credito dove 
uoH vi sono leggi pix)leltrici. , 

Kou sai a superfluo l’ osservare che il fondamento del cre- 
dito è la buona fede : e buoua fede non vi ha dove manca 
la legge primitiva del cuore , la Iqjge della moralità. È per 
certo un benefìcio véramente celeste , die l’iiileresse dell’in- 
dustria , e deir economia sia r inlcresse stesso dellqs vir-tù» 
Chi oserà dunque credere che un popolo immorale possa 
essere un popolo riccó , e fortunato ? *' 

•Il sistema monetario, ed il credito sono due^ elenaenli de’ 
qutili la legge deve saper usare nel prescrivere ciò die ri- 
guarda lo stabilimeulo del sistema Bancario. Una Banca deve 
riguardarsi come la fuciua dove si foggiano, to si conibina- 
•no , e proporzionano gl’ istxuinenti ddla circolazione. Con)e 
appeudid immediate, o prossime di una Ba^c^ pubblica 
sono le banclie private, e come appeudkù più r^ote deb- 
bono considerarsi tulle quelk'.oorporMionr, o sociel'a , cito 
colle loro’ operazioni si propougouo di accrescere la massa 
de’ valori circolanti. , v ‘ . 

Per la virtù delle forze circolanti , diventa ancb’essa chi- 
coLonle ogni qualunque proprietà .*( Grimmobili stessi si fanno 
mobili, e passano (facilmente da’maiio a mano ? nè si fer- 
mano che per un bene maggiore. Nel sistema d’industria 
attiva sono le mani più industriose , che li arrestano , ed 
allora divengono più produttivi g perciò più vontaggiosir' 
Tutto in questo sistema è iu movimenta,, perchè il moto 
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è quello che dà la fecondità. I soldi dell’ operaio non re- 
stano inoperosi nello scrigno , nia si versano in una cassa 
di visparTìiii ^ e da essa passano ad essere eleuienti della 
grande circolazione. La timida , e limitata fortuna non si 
trattiene incerta sulle sponde , e atterrita dalle leiiipesle , 
ina si confida ah mare ^ trovando nelle assiciiray-ìotii auda- 
cia , c coraggio. 11 padre di famiglia può con lievi conlri- 
bnzioni successive preparar le doli alle figlie ^ e stati e pro- 
fessioni diverse ai figli ^ mettendole in un monte clic si la 
multiplo innestandosi al sistema generale dell’ industria. La 
vita stessa i«iò diventar un valore circolante, e assicurare 
il bene delle famiglio. Ma questi vantaggi , che offrono le 
sotictà de’eapitàlisli iuventalc dall’ irretjuielo , ed ingegnoso 
spirilo di spec-ulaEiojie , sono reali j e posiijvn ? O sotto leg- 
giadre apparenze di bene comune non celano che il solo 
bene degli s|>ecidatori ? Coleste casse rurali , casse fruttua- 
rié , agenzie tinivcrsaH' , ed altre società , che con nomi 
bizzarri , e seducenti lenlauo tra noi di * mettere radice , 
sono veramente di pubblica utilità? ^Quando sara il tempo 
tutte le pasKremo ad^csame : per ora giovi riflettere che le 
istituzioni di questa' , o di simile natura , quanto più sono 
complicate,* ed ingegnose tanto più rigoróso esame fan se 
Tie debbe , e a. tulio ciò che abbiam detto poco innanzi 
delle compagnie, deesi aggiunger^,, che un’istituzione in- 
dustriale , la quale nè diretlamenie indirettamente giova 
airinduslf ia , deesi riputare un’- intrapresa fatta per lo bene 
dì pochi ^ e per lo danno di tutti. 

. Giova che le proprietà sieno in jicrpetua circolazione , ma 
questa circolazione non dev’esseré uu moto sterile , un sem- 
plice passaggio di valori ^ ma un moto fecondo / e tale , 
che ogni nuovo passaggtb sìa nuova sorgeme d utilità. 

In questo stato di fecondità 'mettere ostacoli al giro «Ielle 
-proprietà è lo stesso che circoscrivere il campò dell’ indu- 
stria , e limitarne pure lu forza protliillrice. Povunque poi 
le proprietà’ si (anno stagnà'nti per legge, o si accumulano 
senza jiròporzione , o divengono in parte iuflulluosc. Le 
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grandi proprietà «e gningono ad asMrbiK le piccole , si 
vedrà sorgere l’wdino mostruoso di pochi estretnamente 
ricidii in mezto a milioni di uomini cstremaraenle poveri. 

Si aggiunga -•che la soperchia" ricchezza tende a lusso , k 
piaceri , ad abbandono , come la soperchia miseria s«x>ràg- 
gia ) e scema l’amor della fatica: l’una , e l'altra da parti 
oj)j)08te tcndouo a' soffogare lo. spirito d’iuduslria ^ e a ren- 
derlo ntcno produttivo. Coaie il bisogno dà vita , ed ali^' 
menta findustria^ cosi Tindustria eccita, e riptoduce il bi- 
sogno : sono due potenze cosi di^jcndonti che l’ una si so- 
stiene , e s’ingrandisce per virtù dell’ altra. -Fu" detto' che 
il bisogno aveva creato l’ industria , e >noi soggkingiarad ; 
è r industria che accresce ht forza cre^rioe del bisogno. 

In questo stato di reciproca dipeudema uojh> è die fi 
sia poTpòrzione di forze: quando il bisog^ avanza P Indu- 
stria , questa ne rimane in parte negletta , e softógata r 
quamlo l’ industria avanza il bisogno questo ecssa di essere 
uno stimolo, un principio di vita. Ove le fortnne,''ì bi- 
st^ni , Cjle industrie sono più generalmente, e in maggio^ 
proporzione distribuite , ne viene il minor numero di mali j 
e il mag^ore de’ beni : c forse la sol^ vera felicità cni à „ 
permesso stìl’ uomo di aspirare. 

Il' paese che abbonda^, più di privilegii, di restrizioni, 
dà forte argomento che l’ industria vi sia esposta a gran- 
dissimo numero di ostacoli , e perciò limitata , e lan- 
.gucntc. 

Quanto è > più ampio il giro i^e proprietà , tanto 'pià 
Finduslria devn credersi estesa e feconda. Bastando per ora 
ciò'*che abbiamo dello della circolazione interna , tutta fbn- 
data sulle isùtuzio ni più o meno ìnvèceliiate , e più o meno 
ragionevoli , gettiamo tm rapido sguardo alla, ciroolazione 
esterna tntla'^ compresa nel 'sistema commerciale. Quadrio 
questo sistèma poggia sópra trattati estorti'" colla forza , esso 
non è cbè un itibnopolio pùi o meno mascherato: fondato stilla 
▼iolenza , e sulfingiustnia , di sua natura non^^dturevole. L’o- 
pera dt^ forza commerciale è un'opera £tttizi« , che o un’ai- 
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tra forza della stessa natura presto o tardi- distruggerà , o 
ijuella che suol chiamarsi forza delle cose. La debolezza 
spogliata d’ ogni energia industriale ’a poco a poco manca 
.di che alimentare la' forza, e questa è obbligata a èede- 
re,. ad accordar liberlk onde le si crei nuovo alimento. 

5 perchè pamn)ina^ per queste vicemle di poco , • e di nul- 
la , e piuttosto non lasciar ‘ libero quel sistema che dh 
sempre , e seuza interruzione , e da tanto più , per quanto 
dipende solamente da se stesso ? Questo , e mille altri fatti 
comprovano che non si dù vera e durevole utilità senza 
giustiziai ’ 

I popoli^ non possono essere utilmente , e stabilmente 1^ 
gali tra lot-o senza una perfetta reciprooità : questa equivali a 
libertà commerciale , e la libertà in ogni ramo d’industria uni- 
versale è sempre feconda. Se vi vanno unite restrizioni, queste 
cederanno a poco a poco', siccome nndr'a migliorando il si- 
stema del' commercio universale : il quale ^miglioramento 
sarà r elTello della propagazione dei lumi , perchè come j 
popoli saraimo più istruiti in ques^ materia, cosi conosceranno 
meglio i loro veri interessi , e scopriranno che rinieresse princi- 
pale è quello di non commettere veruna violenza , veruni» in- 
ginstizia. Ciò che viene dalla violenza e dall’ingiustizia 'e- ru- 
ba , e la ruba non è ricchezza. In Isparta si premiavano 
i ladroncelli più astuti : questo costume accrebbe in quel 
paese il numero de’ ladri , ma non accrebbe il numero delle 
ricchezze. • 

Quantunque la circolàzione interna sia la prima pure la 
circolazione esterna esercita una potentissima influenza sul 
sistema industriale. Questa influenza si rende sensibile sotto 
ì dritti de’/miistti , .àc' pedaggi y, delle e.'portaxioni , e delle 
importazioni : pwcioccbè la circolazione per una forza se- 
greta , e indomabile si va ctìordinando al sistema di questi 
diritti. E malgrado i premii a’quab si ricorre come slunqli, 

6 ìncoraggiamenù , quella, forza nega lascia di, farsi sf mire. 

I dazii I contro de’ quali l’ignoranza, e la pcdanlcria 

non cesserà mai di declamare , sono ottimi provvedimenti 
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rpni volta , die restringono le importazioni nocive , e. fa- 
cilitano le utili j cioè quelle che pomuovono l’ industria 
nazionale. , 

A coloro i quali in buotaa fede non sanno veder in essi 
che danno , diremo francamente , che ragionano male at- 
tenendosi a’ principii astratti , e generali , e perciò veggono 
il daA'o dove non vi è che l’utile. Che scendano da quelle 
metafìsiche speculazioni , e veggano le cose come sono , ed 
io son persuaso , che allora non si faranno piu illudere dal 
suono di alcune parole , che sono dolci all’ orecchio , ma 
che divengono aspre quando incitano ad operare in senso 
opposto ai sani principii dell’ anuÉiiuistrazione economica , e 
finanziera , 

Nell’ esaminare la propria industria, se si trova pih van- 
taggioso il produrre che il comprare da popoli stranieri, 
non è ottima powidenza di governo rendere con provvide 
leggi facile la produzione , e difficile la compra ? 

Al contrario sarebbe gran fallo ricorrere al sistema proi- 
bitivo , quando il vantaggio maggiore si trovasse in com- 
prare. Nè in s'i fatte cose debbono intervenire certe mas- 
sime di plitica , le quali portano a soperchierie , ad in- 
giustizie ma non ad utilità. Non sarebbe follìa sagrificare 
questo vantaggio alla tanto famosa legge di rappresaglia ? 

La proibizione opprtuuamente stabilita , cioè quale si 
conviene alla prosperità del sistema industriale , si ht tanto 
feconda di bene quanto una iiiopprtuna libertà lo sarebbe 
di male. Qualunque delle due che si preferisca , è necessario 
che le tarijffe daziarie sieno tratte dall’ essenza stessa del 
sistema d’ importazione , e di esprtazionc , e messeacon 
esso in accordo perfetto. E siccome questo sistema va pren- 
dendo norma , e cangiando indole col moto generale de 
commercio, così le tariffe non debbono essere fisse e inva- 
riabili , ma rendersi conformi allo scopo cui sono indiritle. 
Le tariffe capricciose , o stabili , anche nella buona scelta 
diventano sorgente di m'ale. 

Per conoscere le variazioni del moto universale del com" 
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mercio , sì potr^ utilmente ricorrere alla diplomazia , inca- 
ricandola della statistica del commercio straniero. Conoscere 
ciò che si fa in casa altrui , c la migliore lezione per sa- 
pere cosa debba farsi in casa propria. Cousùlerando le va- 
riazioni , è le pieghe che prendono le industrie degli este- 
ri , si pdlrk dare all’ industria propria quell’ impulso , e 
quella direzione , che si scoprirà più congrua alla sua^forza 
industriale, e più concorde col sistema universale. Senza 
questi lumi si cammina a tentone , e deesi per necessiti 
cadere sovente ; e per la via delle cadute frequenti non si 
va per certo alla prosperità. 

Per raccogliere in brevi parole quanto fin qui abbiamo 
ragionato , gioverk considerare il potere Sovrano relativa- 
mente all’ ordine politico-industriale , come una forza uni_ 
versale , che in tante forze speciali si divide , e suddivide , 
e dall’ azione delle quali dipende tutta quanta è Teconomia 
civile delle nazioni. 

■ I molivi , che dee proporsi la legge nel dar regola a que- 
sta economia, debbono esser fondati i°. su i rapporti indu- 
striali che ogni ciKadino ha con se stesso , e col corpo po— 
lilico-indùstriaie 3°. su quei che il corpo politico-industriale 
ha con ogni individuo 3°, infine su i rappòrti che hanno 
tra loro i diversi popoli, e da quali sorge il sistema poli- 
tico-economico universale , o delle nazioni. Nella somma di 
questi rapporti si trova l’ industria interna legata ne’ suoi 
diversi elementi, e coll’ industria esterna. 

L’arte di soddisfare i bisogni, e di migliorare la propria 
sorte costituisce la natura industriale dell’ uomo. Quel non 
potere sodisfare i bisogni propri! senza sodisfare i bisogni 
altrui, il non poter migliorare la propria condizione senza 
che la condizione degli altri ne fosse anche migliorata, co- 
stituisce il legame tra iioyio , ed uomo , tra popolo , e po- 
polo , e quindi 1’ ordine ' industriale. 

La massa universale di un popolo non fatica ad accre- 
scere la somma delle ricchezze , sènza concorrere all’iucre- 
raenio , e alla prosperiti dell’ industria di ogni uomo : aè 


la sorte .QQÙrenale poà. mJglIora^..K»)A.<Ji<- U, forte. 
vidoale non me. vada pur essa migliorata. . , 

, { vincoli, industriali , per cui i diversi popoli si stringono 
tra loro , sono per la lor natura simili . aHatlo aquelD, che 
legano i direni individui , se non che meno vicini , e pm 
complicati.^ , 

Non è da .riguardarsi solamente la natura industriale de> 
gl’ individui a. delle nsKiotù, ma la natura, e le specie 
diverse d’ industria. Perciocché l’industria pubblica , o uni- 
versale risulta dall’-uisieme delle industrie speciali o pri- 
vate ; le quali non solo debbono considerarsi per Pindole , 
elaqualitli d’ognuna f ifa ben anche ;per li rapporti' di di- 
pendenza reciproca che hanno, e per 'la proporzione colla 
quale concorrono a costituire il sistema generale. 

In ques4v„sistema. non. solo, e da riguardare lo stato at- 
tuale dell’ industria , rna il prossimamente futuro. Tra l’uno, 
e r altro stalo vi sono de’ rapporti o legami naturali , che 
potrebbero dirsi di genealogia perchè 1’ upo risulta ^^lo 
sviluppo , e progresso dell’ altro. Il legislatore non deve 
perder di ,vista., questi rapporti, e seguirli seiikà interruzio- 
ne : pache ogni salto produce il male , ogni smarrimento 
ritarda il bene. Soprattutt,o dee guardarsi dall’ imporre la 
minima violenza aU’industria : essa cammina da se , e cam- 
mina sempre per la migliore strada : la legge deve solamente 
accompagnarla per. togliere gli ostacoli , spianare la stfada , 
e incoraggiare a camminarvi.' 

La forza in questo genere non producem.^ii che una ricchezza 
fattizia , la quale pon solo non è durevole , ma mena sempre 
ad effetti perniciosi. La sproporzione , che n’è la necessaria 
conseguenza , si volge inSne a danqo di quell’ industria 
stessa , della quale imprudentemente si voleva fare uri’ indi|; 
stria privilegiata. Distrutta la proporzione , che' dee consi- 
derarsi come l’elemento fondam^tale della prosperitli , men- 
tre si produce più da una parte, si ottiene meno dall’altra: 
e il meno , ed il più nel sistema industriale sono egu^l- 
raetite daimosi. t ' 

» 
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‘^À'duh^e'ilòì adottéreiriÓ' pcr massima la liberti ‘dèli’ in- 
dustria , però non uria' libèrti cieca , illimitata , senza régo^ 
la., 'ma 'una ‘liberti ragionata: cioè quale si conviene alla 
natiiri‘,“ allo "stato , ’e alle circostanze pròssime^ e remote , 
le -quali" acCotapagnano 'il sistema poKtieoiàndustriale. E 
questa liberta noi crediamo , che il legislatore possa- stabi- 
lire , conserV^àre e próleggere , con tutte le -site -próvvi- 
denze' govérnadve , onde ottenere il maggior bene possibile 
dall' economia universale." ‘ ; 
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• CAPITOLCr VI. 


' Leggi generali dette forte industrìcJi: 

Quattro sono le operazioni , che l' industrioso piiò fare 
ih relazione ^'valori : crearli , metterli in • circolazione , d i- 
.stribùirli , o èonsumarli. Da ciò nacque la classificazione 
da ifoi fatta (Cap.i.) delle forze industriali in produUive y 
circolanti , distributive, , e consumanti. ' 

Nell’ Economìa Industriale , che verrb dopo questa In- 
troduzione , noi ragioneremo di ciascuna di queste forte , 
le quali , considerate come tanti generi , non solo vedre- 
mo come si suddividano in molte specie subalterne , ma ci 
studieremo di Scoprire le leggi particolari di ogni specie. La 
dottrina' di queste leggi è fondata sulla dottrina delle leggi 
generali quelle cioè che rignardano ciascun genére , o gli 
ordini che i generi fanno a dite a due , a tre a ' tré , o pre- 
si , e coordinati , come sono per virtù della loro stessa nà-^ 
Ihra , tutti quattro insieme. ' 

Considerata la forza produttiva da se sola , <smto è più 
Industriale, per quanto maggiore è la quaniilù de' valori die 
jproi^uce. ' ' ‘ ■ 
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Ma la forza produttiva è^ncjb'essa nn, valore , U,(luale 
fi consuma producendo : è cfa^ro perciò , phe guanto meno 
si consuma per produrcre , e più si produce , ' tanto è piu 
grande la fecondità della^forza , e , tanto più perfetto ne sa- 
rù il magistero industriale. ^cgg^ adunque sarù : , 

' ■’ I » V ' Iv 

I. Impiegare il mìnimo di fona prodiUtiya per 
. ... produrrà la massima quantità di vaiate, . 

Oc la quaplitù di valore dipende non dalla massa , p 
quautilù del prodotto.., ma dalla utilità di esso. L' utilità 
poi non. è di una s^ciej.ma dì due. La prima è ineren.- 
te alla cosa prodotta , .^o all' uso che di. essa si piiò fare ". 
la seconda dipende da una condizione esterna , cioè dal bi- 
sogno .^irui , o, dall’uso che attualmente semeja. (^«ià 
è subordinata alla legge del consumo. , ' 

n consumo dal cauto suo si proporziona' colta qùàntilli 
degli equivalenti : o sia tanto si consuma di un prodotto , 
per qusuito di un altro se ne può dare in. cambio. ^ nel 
sistema generale , perchè tanto si da 'quanto si rieeve , la 
legge è : > • - 

'li. Tanto si consuma quanto si protluce. 

- • , . 1. >• ; r • : . ■ 

La focM produttiva , considerata in ciò che db ', può es- 
sere relativamente a ciò che riceve maggiore , minore ,, o 
eguale alla forza di consumo. , ‘ ! 

Se la forza produttiva produce meno di ciò che' rìchje-- 
de la legge del consumo , essa non è abbastanza feconda, 
abbastanza industriale. 

Perchè .nelle fpecie de’ prodotti ,i consumatori so^ión^ 
essere in numero molto maggiore de’ produttori , ne sorge 
una concorrenza vantaggiosa per questi , svantàggiosa per 
quelli. £d è chiaro che la povertà degli ani non è con^ 
.pensata dalla ricchezza degli alui. . . \ ^ ‘ 

■ ; ‘ ■ ”■ ; ''t. i' ’ '. ■ ■ ^ 


a 


11 


d 


Se produce piu di ciò che h consuma,’ ne naicC' l’utili- 
tà de' consumatori , e lo ' svontaggio de’ produttori. - Quindi 
p^td li» forza produttiva si -arresta , il pròdotto scai^g- 
gM'j e i cousuniatori pagano a caro prezzo la passeggierai 
utilità ritratta'' da quella spi-òpórzione. ' ' ■ " ' ’ 

La vera utilità e per chi produce e per chi consuma 
si ottiene , quando Ita le due leggi di produzione 'é di‘ con- 
sumo vi è iin’ esatta proporzione : si produce tanto quanto 
vuole il consumo, e non più. La concorrenza in tal daso 
tocca un grkJo , che uélló^‘ siesSo tempo ' può' diVa' niàist- 
mo, e minimo , còsi per 11 produttori , ■che-pèt''li 'cóhsti-i 
màtori. Perciocché non caverò 'vantaggio quello 6hé 'si 'h'a 
di un modo transitòrio ,* e’ presto è seguito da uho' sratt- 
tag^io maggiore per la qualità é per la durata. 

La legge adunqué della forza produttiva^, '6’ dèlia 'fbrtct 
del consumo, legate' in ordine , sarò ; “ ‘ " •• u, 

* »,.» - V * • .T . -.‘J’ 

m. Tale e tanta sia la fona produltira , quale - '-i 

* t .ai ! ^ I 

e quanta è la jorxà Idei cpnsunio. 


Qui mi si potrebbe dire: "la forza produttiva' è la pri- 
ma., e principale delle forze industriali, e (quella che sie- 
gue piu da vicino le vicen'dè dell* industria ; adunque sot- 
tomelteudo questa forza’ ad una legge di proporzione còlla 
forza del consumo, s’ iraporrèìtbe uu limite alla’ sua virtù ^ 
ed essa è l’ industria, sembrerebbero per una legge ’heceSsa- 
'ria e intrinseca stazionarie. Ma ciò non è , perchè ì pro- 
gressi deir industria sieguooo i progressi ^dei lumi , e del- 
rinòìvilimenio , più che i progressi del consumo. La forza 
'produttiva è dunque di ùria virtù Sempre crescente , e ' jw'r 
essa sempre' ‘crescenti saranno ancora i valori prodotti: dun- 
que pare chè* abbia una 'naturale 'tendenza a uiiocetè' a se 
medesima; sembra' che 'càmmim "pel arjrestarC'‘i''sùoiqTàSsi: 
par che si studi! di accsescetc la massa delle ricchezze per 
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non generare 'infine 'che miseria. Nell'uno, *e nell’altro ca- 
so la legge deve considerarsi come stazionaria , se non si 
voglia dire die possa essere contraddittoria. 'j%, .i 

Al che risponderemo , che la virtù crescente della forza 
produttiva non dee considerarsi relativamente alla massa 
de’ prodotti , ma aUa massa del oonsumo ; cioè che deve 
produrre in modo , che al crescere la somma de’ prodotti 
cresca la somma de’ consumi. £ ciò si accorda col natura- 
le cammino dell’industria. Lo* sviluppo , la perfezione deb- 
l’ industria non ' consiste a dar tempre maggior . quantitù di 
prodotti, ma a dare 1 prodotti ad un prezzo tanto minore, 
per quanto la loro massa è ma||^ore. Perciocché non tut- 
te le fortune si trovano a livtiK» di tutti t- prodotti. Yi »»• 
'no'- fortune che possono offrire equivalenti per lo pane , e 
per la carne : altre hanno di che dare anche per ' lo vino : 
altre per certi oggetti di lusso , ma non per le stoffe so- 
praffine , per le pietre preziose , per gli ori , . e per gli ar- 
genti ; e cos'i via via. , ■ ' - 

Ma se si produce grano cos'i che il suo prezzo scenda di 
un terzo al di sotteftdel 'prezzo antico , già i prezzi, degli 
altri generi di consumo vi si proporzioneranno , uno rispar- 
mio ne verrà in tutti i consumatori , e quindi si vedrà sor- 
gere un equivalente per lo vino in quelle fortuite che non 
lo avevano. Allora i consumatori cresceranno , e l’ incre- 
mento di produzione non porterà a veruna conseguenza dan- 
nosa. 

Quindi la legge naturale: • , i 

n i . - 

IV. L’incremento della prodmfofie deve serbare..^, 
una legge inversa col pretta de’, prodotti. 

Or questa legge inversa non potrà* venire che da un’ inr 
dustria perfezionata. Dal che risulta, che l’incremento suc- 
cessivo della massa de’ prodqlti non diventa dannoso , .che 
sotto un’ industria imperfetta , a stazionaria. 
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Come sì vede,-»} prodnltore non solo può accrescere la 
massa de'[)ro<]otii ma s\ bene la .massa de'consumi : e F ot- 
terrà serbando la I. legge. Le altre Jcggi II. Ili, e IV. ne 
verranno serbate come tante illazioni. 

L'industria, sottomessa al sistema di queste quattro leggi, 
dovrà essere nccessarianiente un' industria vantaggiosa. 

Ma^ogui prodotto per esser consumato deve passare dal- 
le mani del produttore a -quelle del consunaatore : e vi pas- 
serà più o mono mediatamente , secondo il grado di svilup- 
po oui r industria trovasi avanzata. È appunto questo pas- 
saggio che chiamasi circola tione. 

■ .La forza che la pro<lu4è forma ordine colla forza di con- 
sumo. Pili cresce il consumo , piu la forza circolante uopo 
è che cresca , e se quello scema , essa dovrà pure scemare. 
Da qui la legge fondamentale : 

V. ha forza circolante sta in ragion diretta della 
- forza del consumo. 

Quando la forza circolante è fnaggUre , mette in movi- 
mento una massa di valori maggiore di quella, che dalla 
forza. del consumo è ricercata. L’offerta sarà maggiore del-- 
la domanda , quindi il rinvilio de'prodotti , e il danno dei 
produttori, ^ 

In questa circolauone sproporzionata si manifesta , che 
r industria non abbia stabilito , e regolato il suo magistero 
^ sulle leggi di sopra stabilite. 

Dal che si fa chiaro, che la forza circolante forma or- 
dine eolia forza prodnttiva : e che il valore dell’una si pro- 
porziona al valore dell' altra. 

Il produttore conosce aver danno dal ristagno de' suoi 
prodotti , quindi si studia di spingerli nella massa di valo- 
ri circolanti. '£ tanto più gli è facile, quanto che si con- 
tenta di un equivalente futuro , di una promessa de’ valo- 
ri. In tal caso della massa circolante vi sarà una frazione 
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più o meiio 'grande , che eanunina per virtù di una forza 
porameate nominale. Y i saràuno valori non rappresentati , 
nè posti in moto da altri valori : quindi sproporzione tra 
forza produttiva , e forza circolante , tra forza circolante , 
e forza di consumo. 

Per' evitare questo disordine la legge da serbarti è la 
seguente ; 

VI...ia fona circolante sia tutta reale ed effeUivatt 

U'i-V ‘ . • -p: ” 

Quanto più lungo è il tempo nel quale. un valore dura 
nello stato di circolazione , tanto, rneno feconda ne surù la 
produzione , e tanto più scarso ne dovrà essere pure il 
consumo. Allora la circolazione dicesi lenta^ 

Ma il valore passando da mano a mano , se andrà sem- 
pre crescendo , la circolazione non sarà lenta che nella 
sola apparenza. Ad ogni passo si consuma , e $i riprodu- 
ce : ad ogni passo una nuova industria ; si arriva all’ ulti- 
mo consumo per una serie di produzioni. 

In quest'ordine di cose non vi c ristagno , e quiete : la 
circolazione è una forza media , che funziona continua- 
mente a mantenere in proporzione le due forze estreine , 
quella di produzione , e quella di consumo. E quel che è 
mirabile , essa rende più energica la forza produttiva per 
mezzo delle produzioni , e fa più esteso il consumo ' per 
mezzo de’ consumi. Da qui la legge. • 

VII. La forza circolante veramente industriale è quella , ^ 
che tanto da una parte promuove la produzione , quanto 
dall’ altra il consumo. ' 

Quella forza, che fa circolare i valori senza nulla pro- 
durre , si dice forza circolante sterile.. Il suo moto nel si- 
stema dell'industria non è vita , ma apparenza di vita : aur 
zi è cagione di morte. Una forza che s’impiega a pura 
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perdita non solo è tm valore ' perditlo , ma'on Valere che 
comprende la perdita di altri valori. Quindi la It^ge della 
forza circolante potrk esser concepita sotto l'aspetto piu ge^ 
nerale , e più chiaro: ' • . r 

Vili. La fona circolante industriale i di sùà i 
natura feconda. ' ■ *' ' 

Qual fécondita , 'qui si potrebbe dire, quando spinge' al- 
l'ultimo consumo , al consumo cioè che distrugge per sem- 
pre i valori?- 

£ quest' ultimo consumo non è pure di sua natura pro-i- 
dutlivo ? Non si consuma forse per mantenere , ‘o- stccrb- 
scere , o perfezionare tutte le forze industriali ? -E quale 
mai di queste forze potrebbe a rigore chiamarsi improdut- 
tiva ? Il consumo adunque nello stesso tempo è principio , 
e fine di tutto il sistema industriale. " 

n consumo pub tanto eccedere , che giutiga a distruggere 
le^ forze riproduttive. . - 

Ndla circolazióne abbiam detto vi è una catena non in- 
terrotta di produzioni e di consumi ma i consumi non so- 
no ultimi , non finali , soiio anzi cagioni immediate della 
riproduzione : si fanno scomparire i valori , per- farli -ri- 
comparire sotto altra forma più utile. Il censumo adunque 
non è che una fòrza' produttiva' di utilità. 

Se nella catena dei consumi , e "delle riproduzioni , che 
costituiscono il cammino dell' industria , che si avanza al 
4. consumo finale, vi s'' immischiano consumi finali }-o per 
dirlo altrimenti ai consumi , '"che poriatio a riproduzione, si 
sostituiscono consumi, che portano a distruggimento di va- 
, lori , allora le forze ièUe industrie , cui questi valori ap- 
partengono , ne vanno di altrettanto scemate : e dal caato 
loro scemano la produzione , e la circoldzione , perchè i 
valori distrutti erano sotto un aspetto forte produttive , e 
sotto un altro forte circolantii L' industria ne audrù duu- 
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que peggiorata , perchè il consumo, ch’è'suo, non è consu- 
mo mprodutti-vt). ‘ ' ” 

s “Ma'-il consumo finale può divenir produttivo per via del- 
le accumulazioni , o de’ risparmi , perchè allora gli si op' 
pone un’ industria sempre crescente. 

Quindi la''legge : ' 

IX. idi fona del consumo è industriale , quando diretta~ 
mente j o indinttamerUe reagisce sulle forte produttìre, ^ 

vi < • - 

/ Hbn’si eonsuifia che ciò che si produce: chi ni^ prò» 
duce nuHa può consumare. ^ ■ 

‘ Allorché si consuma senza 'pih e senza meno tutto quel- 
lo che si produce $ Tindustria è stazionaria ; #e si oonsutd^ 
di più essa andrùf decadendo se meno si vedrù prospera- 
re. Perciò l’ altra legge del consumò è t 

\ 

IL, Il consumo non diventa immediatamente produttivo , 
i. ,.u j ohe per li risparmi. ’ • . 

La profusione adunque è distruttiva dell’ ^ndustria , la 
quale è >di sua- natura econòmica'. * ' 

Lo spirito di'visparmio per essere utile , ed industriale, 
conviene che sia comune a tutti gl’ industriosi. Allora- tut- 
ti avranno il necessario *, e tìWdti anche il superfluo. 

In questo stato di cosé non vi è -ramo d’ industria , che 
non abbia i suoi consumi , e- le sue riproduzioni ; quindi 
la' sua proporzionata circolaiione. Da questa ciroolazione 
risulta la distrihutione dei valori. ' 

La distribuzione adimque non è che una circostanza , 
una condizione della circolazione : è 1’ andar che fanno i 
valori dove seno chiamati dalle industrie, particolari. 

È noto che ^^uanto più estesa è l’ industria , tanto mag- 
giore sarù la massa de’ valori che’ vanno ad alimentarla.— 

' ‘ La forza distribuente adunque si coordina, e proporzio- 


r-n- 
■¥ • 

si > 


m noD toio colla fona prodoltiva ^ ma colla foir»a ><li cir- 
colazione , e rii consumo. La sua legge sarà, dunque , cooae 
uii risultato delle leggi di queste altre forze industrla|t. £c-^ 


. XI. 'La fona distributiva è industriale, quando siegùe- 
la forza della circolazione eh’ è industriale. 

, . Se da utia parte troppo si crea , e dall' altra tr^pQi si 
^distrugge , la distribuzione seguirà questa sproporzione , e 
diverrà non uua .legge^ generale , ma una legge di, ecce- 
zione. .. ,, ,, , _ 

.La forza distributiva siegue la proporzione della forza 
produttiva: e la legge di quest’ordine sarà,; . . , 

XII. La produzione misura, e dirige la- ... ; 
distribuzione. 


La forza distributiva colla forza di circolazione costitui- 
sce un altro ordine , la cui legge è questa : 

XIII. Tanta la forza distributiva è pià feconda ,, -queusUa 
pià lungo è il cammina della drcotazione, à/du^triqie~ 

* i ^ >»ft, JV t « ^4 I 

Finalmente la forza distribitliva colla forza del .consumo 
dà origine ad un terzo ordine , £ cui ecco la le^e,: 

.t- ■ I ( , 

XIV. Tanto la forza distributiva è pià industriale , per 

quanto il consumo lia nel magistera dell’ industria una 
sfera pià estesa. \ .f. j. T 

Non è difficile fare degl) ordini di queste, forze combinate 
a tre a tre , e ricavarne altrettante Icggi.^Ma., queste leggi, 
ciré qui trascuriamo, polendole fàcilineale ciascuno ricer- 
care da se, non sarebbero, com'è clùar.o , , che Tespressio- 
ni complessive delle leggi già precedentemente stabilite. 


Perciò cm?MTno cosa piu ntile di volgere le nostre iu 
da "ini a quelle leggi, le quali riguardano l’ordiiie generale, 
che Ttsuka dall’ rnsieine delle quattro forze industriali. Il 
considerar queste ad una ad una non è che una nostra spe- 
culazione ideologica , perciocché nel fatto si trovano sem- 
pre riunite, e secondo il modo, il vincolo, e la popor- 
zione cen cui' si trovano ridotte ad un sistema , cosi ne ri- 
sulta un’industria più o meno perfetta , ed una’ prosperità 
o stazionaria , o declinante , o infine progressiva e crescente. 

L’azione di queste forze industriali , riguardate quali ele- 
menti di un sistema d’ industria si può considerare come 
esercitata 51.® in un dato spazio ; 3.“ in un dato’ tempo ; 
S.'liper un dato effetto. E secondo questi diversi rapporti 
ad uno ad uno , o nel loro insieme , si vedranno sorgerne 
nuove deggi j e son quelle , che anderemo ricercando. 

Le forze relatipimeute allo spazio , nel quale sono in at- 
tività , tanto più sono industriali quanto maggiore è feslen- 
sione di questo spazio. ^ 

Accrescete l’estensione del terreno , dovrà in proporzione 
crescere il numero delle braccia, il numero degli animali, 
e il nùmero delle macchine , la quantit'a de’ prodotti , le 
domande, le offerte, le contrattazioni , i consumi.. . 

Ma può avvenire che l'energia delle forze industriali non 
cresca , come lo spazio si dilata , e se ne trovi scarsa , e 
minore. In simile caso la sua feconjlit'a non è quella che 
compete all’ estensione data alle sue funzioni. Da ciò la 
•egge: .1 



XV. Le forze dehlono- ricévere tanta éstensione ^ * 
quanta si compete alla loro natura industriale. 

Le forze che si coordinano ad una. estension doppia è ne- 
cessario che acquistino una energia dupla , sia per un au- 
gumento di numero , sia per un augumeiito d’ intensità J 
affinchè la loro qualità industriale sia mantenuta. Scemerà 
questa qualità se le forze non crescano , o crescano in mi- 
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iK>re pt-Aporzlone : creicerk se Della proporzione Ai Verrà riir», 
maggiori. . 

!' Un., incremento di forze adunque non è sempre wa in- 
cremento d' industria. , , 

Considerate le forze relativamiente, al tempo , il crescere 
di questo .equivale all' incremento 'di esse , ed al contrario 
se il tempo diminuisce. Si potrli ottenere lo stesso effetto 
in due giorài da quattro operai , che da otto in un solo 
giorno. 

Ma ’ qual' de' due metodi è da preferirsi? Dovranno dop- 
piarsi le forze , o duplicarsi il tempo ? 

Si far^ l'uno', o l’altro secondo ricerca la forza produt- 
tiva d' accordo colle altre forze ,"-o per dirlo altri- 

menti «i fara ciò che si scoprirà essere più industriale. Per- 
ciocché un risparmio di forze equivale ad un incremento 
di tempo , e ’vice versa. Ma il tempo nm§.si può accresce- 
re e diminuire ad arbitrio : anzi nel sistema generale d'in- 
dustria si considera come una quantità costante. Le forze 
al contrario sono di nostr» disposizione , e da noi dipende 
il coordinarle col tempo. Dalle quali cose viene la legge : 

^ • f 

XVI. Le forze sono industriali , quando equivalgono 
i ad un risparmio di tempo. 

Nò questa legge debbe intendersi , ohe per risparmiar te»n- 
po gioverà moltiplicare le forze : che l' incremento di for- 
ze equivale allora ad incremento , e non a risparmio di 
tempo. 

Quando il tempo è lo stesso , e l’ industria giunge a ri- 
sparmiare una frazione delle solite forze , è come se le for- 
ze fossero cresciate , o come se le forze fossero rimaste le 
stesse , ed il tempo cresciuto. Quindi la legge : -■ 


c 
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XVII. _Ze forte industriali d<fhhono essere in ragione 
, inversa del tempo: , 

Dove , per avere il solito prodotto , si consuma tempo mag- 
giore , ovvero s’impiega una somma più grande di forze. ^ 
V pso di queste forze non è produttivo , ma distruttivo : 
pon è industriale. Allora o una porzione, di tempo, o una 
frazione delle forze è consumata a pura perdita. 

^ Le forze infine considerate relativamente al loro effetto, 
ossia relativamente alla quantità del valore su di cui si eser-t 
citano , è chiaro che quanto più esse saranno industriali , 
tanto questo sara maggiore : e per essere industriali già si 
sono stabilite le leggi , alle quali , è necessario che sieno sot- 
tomesse. 

Ma questo effetto deesi ancor esso riguardare per le ro- 
lazioni che ha collo spazio , e col tempo : d' onde risulta- 
no le sue leggi. ' 

Come crescono Io spazio e il tempo , cosi cresce la som- 
ma de’ valori : questo incremento di valori , non è sempre 
reale , ma apparente : non è sempre industriale. Perchè sia 
tale ecco la legge : , , 

XVIII. Tanto Teffetto sarà maggiore-, quanto lo spatio ■ é 
più ampio f e il tempo più breve ; o altrimenti , feffrt- 
to per essere industriale deve- seguire un(f ragione com- 
posta dalla diretta dello spatio , e dalla inversa del 
tempo. 

Si sa che l’effetto è proporzionale alla cagione, la qua- 
le per noi non è attualmente che il sistema delle forze in- 
dustriali. Or esaminate queste forze relativamente allo sp.a- 
zio , ed al tempo , ne risulta chiaramente , che l’effetto di 
esse si ponforini in estensione diretta collo spazio , e in- 
versa col tempo. 

Supponete una stessa industria. Col mezzo di un magi- 
stero essa produceva un effetto determinato in un giorno } 

« 

* • ^ 


* . ^ 
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sotto rinflaenza di nn nuovo magistero lo produce in cine 
giorni. Il tempo cresciuto , se l’effetto è rimasto lo stesso , 
è come se fosse diminuito : ecco una ragione inversa , e in- 
tanto chi potrebbe mai chiamare il nuovo magistero , nla- 
gistero industriale ? 

Questo dimostra che il tempo debba essere una quantità 
costante , e che le sole forze , o il loro prodotto sieno la 
quantità variabile. Di fatti l’ industria non può esercitarsi 
sul tempo , che non è in nostra facoltk nè di accelerare y 
nè di ritardare ; ma possiamo bene accrescere , e scemare 
ad arbitrio le nostre forze. D' onde siegue che la ragione 
inversa debba stabilirsi dalla sola quanUth variabile , per- 
chè ne risulti in essa la qualità piu o meno industriale. 

Per veder più chiaramente questo rapporto , delle tre 
quantità fona , valore , e tempo supponiamo or l’una , or 
l’altra costante , e seguiamone i risultati. 

Se il tempo cresce , e la forza rimane la stessa , il valo- 
re diminuisce ; perchè lo stesso valore in un tempo doppio 
equivale, alla sua metù nello stesso tempo. 

Sia di nuovo la forza una quantità invariabile , e il va- 
lore cresca , o diminuisca in ragion del tempo , è chiaro 
che la forza è come se fosse nulla , e non esercita verun 
azióne su i rapporti _ che il valore ha col 'tempo. Appena 
sorge quest’ azione , ben tosto il valore si vedrò messo col 
tempo in una «agione inversa. 

'Suppongasi il tempo diminuito ; se il valore cresce , è sen- 
za dubbio per un incremento della forza , altrimenti vi sa- 
rebbe un effetto senza cagione. Adunque nella identitù del 
valore la diminuzione di tempo equivale ad incremento di 
forza : e ciò nel modo che abbiamo di sopra ragionato. 

Dato il tempo come quantità costante , se lo spazio cre- 
sce, è necessità che in proporzione cresca la forza. Ma se 
crescendo lo spazio la forza non cresce , è prova che tra 
lo spazio e la forza vi sia come una ragione inversa , cioè 
-che Un incremento di àpazib equivalga ad un decrenaento 
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di fona , e nn incremeatd (K w) m decremento *di 
spnio. Da ciè la legge; ,4 


XIX. Chi ritparnua la forza ^ è come $e accrescesse ^ 
lo spazia , e vice-vena, ■ '■ 


Spazio, tempo, valore, « forza nel sistema dell’* 


stria sono legati , come l' effetto suol esser legato eoUa ca- 
gione, e colle circostanze che accotnpagnano l'azione di es- 
sa : percioccitè di queste quattro quantità , la forza h co- 
stantemente la causa, il valore 1’ effetto , e Ib spazio e 11 
tempo le circostanze , o condizioni. E si avrà nel magi- 
stero dell’industria , che risuft dalla loro combinaiiode , Ta 
quali tk industriale, ^quando si Verifica: 

1.® Valor massimo,' e forza mìtiima , 

a.® Valor massimo , e tempo minimb , ^ 

3 .® Valor massimo , e spazio miniino. *■ 

E poiché nel calcolo astratto , il tempo , e lo spàzio sf 
possono scambiare colla forza, ne risulta, che riguardati 
asUattamente questi elementi del sistema industHale, non 
si trova in ultima analisi , che una cagione , ed uO effetto'.- 
Quindi si può stabilire come legge generale ' delFmdustria , 
considérata per ciascuna, e per tutte le sue operazioni, 0 
tendente o. giunta al più allo grado di perfèziode : "" 1} 


XX. Che la perfezione delC industria consiste in insega- 
re il minimo delle cagioni per ottenere il tnassi^ d^U 
effetti. . , - 


A chi dunque dimandasse qnal’ò il problema , che ria- 
dustria deve proporre a risadverfe , io- rispónderei : Produr- 
re un effetto massimo col minimo deltc ' cttgìonù- E -a ehi 
chiedeste di conoscere a qual grado di perfezione si- trovas- » 
se nel suo magistero , risponderei : al ma^^or grado possi^ • 
bile se fosse giunta a toccare questo massimo, e minimo ,, 

9 « 




-jf 

»r* xit 




f 




■ì 




i 




\ . 

. ' ' - A., 


■r 






Di 




pitiui> 0 i 4 Mer 'QieM perfetta, per quanto «e ne uovaase piìk », 
lontana. La tendenza poi ad allontauai'sene essère.aegpo di 
decadenza , la tendenza ad avvicinarsene indizio di prospe- 
riia«,Xai>to questa k);ite'<dt juaasitno , e -isiaiaio & poopHa 
dell'essenza dell’ industria ^ obe dopo ila catena delle nostre 
ricerche , per tutto il sistema del suo magistero , ci sianoo 
diiAwtVtf 'hitroiVali l^ad'onde eravamo parù^ -! , (.Isec^ ì 

-s9 *1I«- <’ . 1 TU»--, -iirfi,, : «•!•... ^ Msa'd jiliia 

ili -<1 "nr •) 

-*» I V S'C \* *^ » ì I r.I^Vsj;? * t'» *•=•••*: of i** a • j 

Il fi v rw. 3f<ianp* ri .r» 

'KmIK J .* *l «I . •\s I T' ^ 

;,Tp 4<: k. foraaJndtistriali ipol^iio chia>P 4 tr'si gconomicbe, 
quando si prendono in d» .sanso alqqt^to , 'generico. ,, ciob 
considerandole per la-viitii che, esercitann .su, i ,.va)ofi‘^ 
per la influenza cLp ltanno sulla produzione fle’ jfeooineni , 
o delle vicende cui .'t^sb vabtri .;vapnoi naluralnaetue sotlo- 
mpssi. ^ qual .(VisoiJa quaUin di economica, compete alla 
fcpaa -solo perché si.rignarda la- produriope, il' canobio , .la^ 
dùuibuziona , e, iL.cpusaipo stesso dplle, ricchezze,, se«aa 
p^n'.juen^, all’ utlLit'a posiuv#., o negativa, qhg,dz fi,ni- 
zipUitX’ fette 'delle ricchezze passa esser denvatas Pacbjspag-* 
gkr, prepja>ioi>e si, ay^Uqt iiei linguaggio .della scienza 
piuttosto dirfe ocono(^'(ia % .si chiamasse ootesta qpalife in- • 
dustrìale : perciocché quelle funzioni , dalle quali una co* 
tale ,qtHdttb..ci- sembra derivare , non .sono che le funzioni • 
s^pie'.deU’ industria. , 

I^er la qual cosa noi diremo economica solamente quel- 
la forza , che offre , neU’iiSo di essa , compiute la prima , 
e J^qllioi« dofla *ehe «hUiaptn assegnate nel capo pre- 

cedente-eflo forse iqdi^triali. Di modo che ogni forza econo- 
tniea pes< npi-è industriale ma non ogniibrza ipdusuiale 
è ■ aMUsedioa. 'E la fossa che potxebbesi chiamai» eminw- 
temiate «oéHouùca è . quella, che pflt da .vicino e .con più 
rigore ritolv)e il problema, si^la.perfehi^ililh dellMqdiutria, ■ 
il quale fu da n,pi pioposto nella, legge XX. 
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La qual« jiriMne dl«co 0 att/«a,;^ud 0 tet'n)ÌBata.t «arii'T») 
Cile il vederef*;q 4 *jjle ikUe laulp" ;<bj»e induitriali , dbc$ si 
troverà » <disposisioiie deU' iHMna^ me^io convtmga , . oitde 
ad iés«i/{dai>.k fwefereiiza ueljm^gislero deU’indusiria. ^ da 
ffvesta i^rfef»nia dipende, la maggiore vlilità|, che 1’ nu«, 
]>oasa po*«rarsi sema il daniwi dell’ ajl/o ;,Aa quale militi 
è come- ilipeiiuo piTeinio, dovjHo «1 4«len(ft:ii|dqiitriaJe*,; , 

- li’ applipaaione di. questo priuqipw rtembra facile ; ^e,«a^ 
lamia, <(ft>auda..ti c)giiaada,^ral»irdh4k., d:;i« .senso, {^ira,- 
tuestto sdeaùiìooiii noni è, eos’iiperò.se al /aMo, si .ponga. cae>àr 
le , poròiiìtifièu sempre II faui-.soqodo UvrispcnidetWft ooll^ 
astrazioni. I problcini di economia iudu^'iaic,,possoiaq 

sonaigiiansi.il qMtìU'dla«p<kaui»*|^ pflr esempio , » qvaU , ri- 
saluti, per ÉDWdoleigègeeaU , pffimiW'.vqrita palpabili , in» 
se a guàla queste t.fprutcie ca.sl pgrAicoJm , . ag. 
lieoe conto di quelle speeiall «iss^slaHzcq per, 4 ^ qoq|i U 
problema cessa-, djf’ <¥»**«« *uq,Xaripa .as.lmiM , por 
di rtn’altra .-foriija -ooocrela , -e diri <tos)i,ipdivùduale , si, 
ii¥W»lfo a, cadere, rietTerrore , benché à- fp^ presa jpec guin 
da, la verità, Hiscliiairiaisolo cqn . qualche espnrpic., . ^ 
.. Trattasi di . adoperare iti n» dato magistero .le.-(orw del-, 
le bf-accia dell'110010 ,, 0 qqelle (lei dor?o di un cavaJ|lq.,( 0 
di un bue , o di tiu altro .animale.. Fatto il calcolo,.si ve- 
drà , che per le forze deiruomo il cqusqjna prpdutU,vp sarà 
di IO , e adoperando quelle degli auiinali si ridurrà, a ^ t 
pare die sema -esitare un ntoatento gdebliasi dar )la .piefe, 
renza al secondo cousiimo , pqrcieoqliè a questo , si {applica 
la legge del minimo' mezzp , ^ dd-.regt^ipo efreUo...L. pu- 
re da questa generica veduta chi si fq-, illudere, senza esa- 
minare le. circostanze del fatto speciale ,, si tr.oyerà' tftisporr 
tato da uria .falsa applicazione ad ua.,f^s(i calpqlo,,, .e, da, 
questo ad un’operazione anl^-economica , anti-induslriale. 
..Per esempio adoperando. k forze. degli animali , 
ima massa maggiore di prodotto, ma upp -anassq minore dj 
^utilità , peroioodàp, ({ceste due ioasse.,- nott’ Sono- una . s^ess^ 
cosa , 9 tovenle anxi trovansi iu. Opposizione : .pè si .trovg. 


I Ja '■ . . 

prilSm aa< fppttHénHytiairdttWfY "«J q«al 'CEi»éri«fitie‘1e 
MMioAd» la p•fdi«a^T^(.•! t I. .«-PS 
antìhe ci d’V**<Vaa(*’co(i<{Maso<jvi«iMÌ;'«|r« goada^t 
gnoyJ è da calcolaMi / W-Ìltl‘«iMenia'gem^ait -ini»- 

piegai'e' lina ^>an« "del (MMoo a iiddriri'bavaUif'is'd^aat)^' i«l' 
g'ÌB(Mhili Mtnbài; i^iielìS Umaata ^etteitiàa»&'di'" aii »èa r ;»».la^; 
scia al (tascolo) 'tasta' aè tae OigUe aSc" prpdoaNqi iche;«es-« 
Tono 'ad alnsenttM' la'i^Woie'qn>^»ve'qiniid»i^ii(|aa due 
specie riguardate aetb 'S' rapporw'die amUo^i 

ai <àr<MM9rìwó<io' i* ràgiene inversa , csrà> che-'tìAir aà posa* 
4ÌM' toereineSto' aM' (tiia ^'< tenra ' assegnare aiiiaitrii un )t>i 

Sriif jpMpottioint». ’ ... * . ir.,?»'.:.-».! 1 ... . 

'’Oid «he giovo-k- piSi alla sviluppo d^'dpdusteìa'i “ob-" 
ceàicorso economica 'di -aniMali , <o qaello -che d magg*aar« 
costo ‘‘viene ^ dagli •àtmkim ì • lo* ta«eio"'tatti4' vanlé^ ehb 
leatinìaconD 'da uria -popotaiikiisr'Befnprd' ereseenie V taeci*' 
St Ssrza , la potmza , la véra y'e dorevele ricchezsa ma, 
i progressi medesimi deB''indasaià fiat» «ou* déssi’iaboedi»' 
nati ai progressi delia popolaziorie? Si'SnduKéÌB'kon' 'ti làe^' 
tifica, e si .'arricchisce da^Sn cOnmiriO' 'seinpre crescefeito’? 
E éomé ottener qneWd eotosuiM se nei calcolar l’economia 
delle foree indnstrìali voi sagrificMe ad un appaveanernipae» 
miò nn vero goat^ignd , ’ o <all' utile di -00 motnenw fistile 
dcgK'amii^ e dé' éceaB ?. n-ii 

£ C^l via Vid, si puV" analogamente ragionare di ùnte 
le fone industriali ; e se tn non sai, o iettare, far ‘da -te 
qué til vagionaatenti , se non sai da una sola applicazione 
méne ffiiHé, è iantilè che tn legga queste pagine. 

~ 'Mai pertanto 'Cònchiuderemo , che se' in astratto m»ita 
il nome di economicà quella forza , «he offre un risparmio,' 
così "che tra essa come càgiopè ^ e tra il valore prodotto., 
o la ricchezza come efibtto , vi si% il rapporto di rainimo 
d massiirib y è da biadare che nel fatto questo rapporto nop 
sia illusorio,' o reale, ma per brevissimo tempo:- che nel> 
le cote indnstriaK ,è da cercare , come prima ricchezza , la, 
costanza , o la pefpetoitk. ' Chi s^grifica di' utiUtk di un 
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momento , per quanto, eua sia grande ^ una utilitli futura , 
ma' durevole y .ii. da riputarsi uomo spaglio di jK'ovvideoza , e 
die. nolt Conosce le vere leggi del guadagno. P.erdere a 
.pr<^06Ìto ù Ja tegola di quei saggi industriosi , i quali co- 
uoscono i veri rapporti ohe passano tra il tempo , edt il 
guadagno: Chi si ia illudere dalle ombre è uomo che Snat- 
eia nelle tenelne , e-chi marcia nelle tenebre non tarda a 
stramazzare , se pur non cada per sempre in precipìzio. 

A tutto dunque vuoisi badare quando -è' da. decidere se 
una forza , la quale si prende ad usare 'nel magistero dd> 
riydustria , sìa realnwnte ecoru»m^0. il primo errore da 
scansare è appunto il guadagno stesso , che ragionevolmen- 
te si propone egn’ industrisiso. • 

Or mi rin^ne ad osservare , che dall’ uso di una forza, 
dipende la sua qualità di.Afoto/te. > 

Vi ha (Ielle forze la quali, si applicano immediataraeole 
alla materia, e vi producono rutiliti , ^ tendendone la (br- 
paa adatta agli usi della vita : e queste ritengono il nome 
generala di forza, il quale, è specificato dall’iudde dri ma- 
gistero., cui essa si a{>partiener, Xal'.è là forza del peso 4 * 
una mola da mulino , .la quale si adopera per macinare ti 
frumento , o per dargli la forma di farina. 

Ma le forze, le quali, si adoperano per isviluppar quel- 
lo che producona si fatto cangiamento nella materia , pren- 
dono il nome speciale^di Motori. Tal’è la forza defi’ acqua 
che si precipita dall’ alt^ per un canale perpendicolare , n 
a piano inclinato , e n^tte iq jp^imento la ruota, e CP^ 
la ruota il. perno sp di cui, poggia .la mola , 'aBa cui, gra- 
vila nulla manca , che un .moto di rotazione , per divenir 
forza macinante. ■!.. 

Tutta la. diiferenza adunque , tra la J^rsa propriamente 
detta , ed il Motors sta , cfie quella appartiene immediata- 
mente al magistero, dell' indirla , e questa vi si rapporta 
solo in un modo mediato, hitijbrafl è come un istrumento 
del quale il Motore dk't’uso,*o la fa«illt)t, 

jÈi un problema di meccanica industriale sb ogni fotxa 

^ a . 

ti.*.' uCw . *s , *1 
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.pMta'o hb‘’div«iife-' Afofor*. Pcrt. le forze ti rimangono 
'inoperose , e. morté'-^' almeno per gii nti industriali , sino 
a die il Motore non le metta in funzione , e le Aiccia di- 
ventar vfve. L’acqua- medesima , bendiè di una grandissi- 
mti mobilitli naturtileY’ *« Ben *• scoriH^rt pei* un alveo 
irtdiilat'é j si rimane' in nstógno', e sembra 'non essere più 
quel Motore die Id «raeitra ‘con matto' geiieràsa ha posto a 
disposiitone di tutti -gli at»tai)ti' della terra. 

'• InkKrnoi a'Moton -nulla dii'cmo di particolare, potendosi 
loro applicare^ do che àbbiartto dello delle forze: se non 
che ■gioverfe riflettete 'che possono anch'essi avere la «juit- 
-lita'di eCDDOihid'.* " •' ■ 

Tra i Motori economici ve’ ne ha di qitHli che sono pu- 
ro dolio della 'natura , come l’acqua, e l’arra "t e di quelli 
che sono procurati col lavoro, o con un dùpendkr; come 
sono'l’ wirtió'f 'i bruti,'' le macchine a Vapore etc.*' ' 
Sembra- a prima vista’' che ì Motori gratuiti dovesse» 
preferirsi alli dispendio^ , e tra questi i'rtieno dispendiosi 
ai più: ma' non è questa tùia massima cosi 'generale^ che 
non aiumetia un numero considerevole rii eòceziòui. Per- 
Wlife quarido si tratta di dare ad un magistero industriafe' 
un Motore, deesi ponderare tutta la somma delle circostau- ' 
■ze'ji’e quello piescìeghcrsi , che uelk pienezza della vha, 
e deUa èsistdnia di questo triagistero si ttovcrk cssem il iiiJ- 
nimp fte’ Inézii ' per òlteViere 'il massimo de’ risultati. 

•Dal. che si deduce che Inénlrt In cetfè ‘cfrcostanie il più 
ecduontico h lin canale df-ntlvigazlone , Iti certe altèe Id 
sàrk "i/iveèi' una strdda lastricala , o alla inaC-adam , ed in 
altre infine gioverk dar la preTetènza alle rotaie di ferro. 

Tra tutti i Motori , merita un cenno parlidòLVre il da- 
naio ,’ quello alla cui forta circolante ,' son_dovuti il cam- 
mino, é la distribuzione de* valori. Questo meraviglioso 
Motore ’nièiiire si à^opera a ftr passate da mano a mano, 
dai pòpolo à 'popfdo ; aiiiS dall'uno all’altro estremo del glo- 
bo tulle le opere déiriudustri* umana J' tutti i valori , tutte 
le ricchezsé , tiofi lascia "atich* eiiso di eSsere ed opera d’iu- 
duiitria c valore , e ricchezza. 

i 
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Nella storia della monetazione sì legano i diversi prov - 
vedimenti presi per rendere questo Motore pii» vigoroso', 
ed attivo , tra i ’ quali molti si sono trovati nocivi , altri 
‘ineno opportuni. Efficacissimo tra quanti mai' fu ipieHrf'di 
fare rappresentare il danaio da segni •, che a's^essero tin mi- 
ni mo valore reale ^ ed un massimo valor nominale : i 'quali 
' seghi Airouo «hiatoati con nomil divèrsi e tutti /ffèlt di 
crédito. ' '' 'rr 

I titoli di credito hanno a riputarsi per se medtìfirtli' i 
'Motóri i pili economici 5 ma si dirk pe^óiò ' che di 

essi abbia ad esser preferito nel gran 'magistero dèBi cirèò- 
‘‘laziohè ? In un paese do'Vè'la mortile ’ptìbblìca ff^slè''tirt'tì6- 
mevano ,' è la'morale privata assai rara',' questi tìtoli èSSb- 
laoniici per gli abusi', per le frodi-, e ^r li danni sardt- 
'bero in fine de’ èrtati' non solo di iKsfieridio maggiore j ma 
ruinosi. 

■ "Non è duóqtte nelTiiso delle forze , e de’Mbtori da 'fer- 
marsi alle apparenze , che sogliono illudere , e portslré''a 
false e dannose Illazioni , ma confrontare ft presente' co,l 
futuro , -è preferir sempre il 'sistema più sidnro , e più étk- 
bile. Si cónskleti ■ òhe basta ' cambiar di paese^, di 'tetra' , 
dì clima , di tenipó", e di altre cirèostanze per dó'ver dam- 
biare di metodo 5 e chi 'o nou conosce , ó nbn si pfega ,'a 
questa necessitk , sia certo di pagartoé la pena coHa rovi- 


na della sua industria , e della sua fortuna. 

F" ■ 

CAPITOLO vm. 

. f - r .-.tH 

‘ Statica , é Dihamtcà ihdtutrialif; • i> 

r . . ,f-. 


Quando una forzò shreéta l’azione tìi mTallra , facendo’ <Jeii 
essa equilibrio , 1' effetto che ne risulta è l’ inaziomé 0* 11 
riposo. La scietirtt che 'Considera questo ripòso , o per dir 
meglio le forze stanti in equilibrio',' fif detta Staticit.’ ^ 
Però hon è ’da'^cdnfbndere' il riposo vèhuto dairSsqhiBbr» 
delle forze tol riposò éhe'è l’ effetto SélF iinèr«d y V) délfc 
mancanza di ogni azione. ‘ ”■ ” ’ '1 


< 
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£ cliiaro cite dal fipnsó statico, per passarsi all'azione, 
Lasterlt rompere l’ equilibrio , sia toglieudo affatto una for- 
za -, sia scemandola, sia accrescendola. In ognuno di que- 
, sii casi si avrà sempre nK>U> , benché altro è il moto di 
_ .una forza rimasta sola , altro qucUo di una forza scemala, 

' ed altro infine il motp di una accresciuta. 

\* Nello. stato d’inerzia, poi non si avrà moto, che adope- 
rando una fona capace a vincère la resitU-nzà , la quale 
j viene dall' inerzia. ^ 

Che se lo stato d’inerzia si voglia considerare compagno 
..allo stato di moto , e l’ inerzia come una fotu che resiste 
. alla quiete , allora o per ottener la quiete , o per aver un 
noto diverso da quello che si Ita, non si tratta d’ impie- 
gare una fbraa qualunque , ma quella, che combinata col- 
la forza dei movimento , sia capace a* produrre refletto che 
si vuole. 

Queste nozioni fondamentali di Statica fisica sono per ana^ 
logia applicabili alla Statica economica. 

. Ilo detto per analogia , piide prevenire le oziose osser- 
vazioni di coloro , die vorrebbero ritrovarvi uiu rigorosa 
somiglianza., e (piasi quasi una ideqtità di natura. 

Le forze dell' economia , considerata ciascuna wparata- 
meu|;c,'o in astratto, non si offrono che nello stato di 
perpetua attività ma se si applicajio al magUlero dell' iu- 
dustria , e divengono perciò, forze industriali , possono tro- 
varsi combinale in modi diversi , da’ quali si avranno al- . 
treltanti risultati. Bsae possooo eaacT^ìConcvrrenti j ed op~ 
poste. Quando sono concorrenti , llndustria può progredire, 
o rotrngra/I.Tj« 'V <*pf qui^le cois^orrono. Pro- 

gredisce , se il (simmino- è verso il massimo, degli effetti po' 
^.B^saimo delle, cagioni : net cMnmino o^^to andi;à de- 
tplipando. k ' , . . 

., : ^ fossero opposte , si dovrà osservare se Teffetto è stati- 
co , q dina°>ioo ; . vi è moto , o riposo : che nell’ ^ua- 
^lianaa^di mte. necessariamente si avrà riposo nella ine- 
gpagliahza nto,tfpBcnto. £ questo^ mevknéuto 'sarà in pro- 
porzione dell' eccesso della fnrsa maggiotie sulla minore. , 
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Ognuno di quecti itali è (tato di moto , perchè è stato 
d'industria , non potendo esistere industria senza moto ; ma 
l’uno è ben diverso, dall’altro , perchè alle forze industriali 
si aggiunge una nuova qualità , che fin qui non avevamo 
considerata : esse diverranno statiche , o dinamiche. Saran- 
no statiche trovandosi opposte, ed uguali-: dinamiche se 
sono concorrenti y ovvero, opposte , ma' ineguali. - 

Mon si creda , che quando le forze sono opposte ed eguali , 
r indii^ria sia divenuta stazionaria , ma bensì che i risul- 
tati delle sue operazioni sieno costantemente gli stessi , e 
che il progredire di pici o è impossibile , o nocivo. Im()os- 
(ibile , quando l'indnstria fosse arrivata a toccare il suo mi- 
nimo , e massimo: nociva, se lo squilihclo le fosse cagio- 
ne di decadimento. ■> 

Consideralo un sistema di produzione , per quanto - esso 
è più utile , per altrettanto le forze vi cenconrono y e que- 
sto concorso cessa subito che Tulile diventa ' eguale a quel- 
lo degli altri sistemi. Per certo .un tale concorso non può 
aver, luogo senza che l' industria ne riceva incremento, svi* 
lappo,, e spesse volte anche perfezione: chi dunque ose- 
rebbe chiamare dannoso lo' stato statico , che ne sarebbe il 
geaerale risultato-? • 

1 Dicasi lo «tesso di un sistema opposto , di quello cioè 
che alloDtaiia , e rigetta da sei le forze , che ,vi avevano 
concorso. La produzione ( che pel suo eccesso à'a divenu- 
ta dannosa, audra scemando-, e si metterk a quel livello^ 
nel quale il bene è comune ai diversi sistemi : il male di 
iiiuno. •. i • 

Le oscillazioni sono come inseparabili daU’hidu^ia , quan- 
do essa- cammina ,* t -come queUe • cessano , l’industria pren- 
de riposo. Ma non. possono cessare , che qeando le forze 
industriali si mettono tra loro nel migliore aeeordo possi- 
bile. Finché, per ^esempio, , si p’oduce- più di ciò che si 
consuma, l’ industria è disordinata ,- eome lo soue le sue 
forze. •' 

Nello stato stazionario l’ industria non- ha molivi i.è di 
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Dè| di «cmarè le ne fone r^esm tk 'li'A'-^^nte 
^t^oa «U'aUuale bÌM>^. -M» l’indastria siegtae i progressi 
iddi’ iu<ùv;ilimeetay hc 4ei- l^nai : 'basta' iffltrnboyS 'k^pèrtà \ 
{>er fSQeiipieit il», Cliimica ^ in Mecoaaica‘j perohlP.1^*i U M? >ii ié ■ 
Jfodi Steno, tivfeaiòuati , i.\stM>i prodatli’ migiioraCi 
tita -,e SflepJWi .cU.'proezOi QueMeH«iiTwÌMnse'ba$tEinò';''pèi^ 
che il consURtft-'dei juoi prodotti si. óeoresca j ed elltf Sfa 

nuovo «oneorso di forse ia- 
4Hllrtdi>.:! 1 ùi'f' . tv . !■; .t'ai è, . JU 

«, ^qi^^di K^ittaaione è* stato d? uiegaagliaoca 
4).pMftQ.:.iail iQQte se'^ra agir aBt,,-nu«oe''i^-al(fi.’' E 
l’jttiAa à.'tale-., die va segsito uatutSMieate da dAhn»^,^'« 
di daoM quasi setopre niaggiore. ' Se pef-l' edetio ndufrò 
di una eccessiva produzione si arresta uflM-parte dèi magi- 
stero indusfriflq , rendè-sUpBe una porsiMie delle sue tor- 
MV>e periFÌtoroare.a qw! KveUo' d’ oudd l’ industria era 
partita a seguire' il guadagna v Si trova necessitala ad* qmt 
perdita maggiore. In - generale quei ^rodtitiove y che per ué- 
tenere u» ■ presso .pi» I elevato tdelsuoi prodotti , ne sceidà'la. 
quanUtà nascere la peinuria , ammortinando una; fivé- 
sione. propewi odala della sua industria , e !la' peuarM , 'dan- 
nosa ai oonsuinateri per un aumento di cónsuino^'è «desso 
dannosa n«« iblo, per.' un aumento dì consumo, 'tna per un 
decretneido^di produeione, fUscInariamelo 'cogli esenipii , per 
dimostrare quauto. s’ingaanine oo^ovo che nel sistema del-'- 
r industria: isi janno ^òidare daA’ avidià . dd guadagno. 

. I/n podevéa' di torre' ooa pnò^dur luogo a scirsetza'^ die 
mettendo una parte delle forze agricole nella inaziooe , o 
rendendo sterile iiua , pitele, di iaaa , s»ooti essa i oapilali 
spesi nglle migli orasiooi I^se anche una frasioM- del 

capitab ciroalgula. .Se datia nunore guantitlr'di paodatto^ 
egli ottieup- un eqwivalenléaiqiiaUtotiiagfiwe., basterà qfae- 
Sto a rimborsarlo! delie perdite., ebe risukano dallé foéze 
ioduslriaii -faUle iufrutlifere , e dai >s«q>»ppiìi di cobsobo 
die risulta dal liveUo cui si eleva il presso degli altri' -gè» 
veri di.cousuiaU. ?.. ' >• ■ 
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Un fabbricnnU*' <li drappo'-nee dovrebbe condannare' una 
parte d^e sue macchine , è de' snoi capilnli all^inazione 
<]unndoi si proponesse di sd6mare,la' qnautitk d^ suoi pro- 
dotti per elevarne il predio ? ’ Che ami non dovrebbe rite- 
nere nella solita quantitk le forze -incapaci di essere scet- 
mate , e farne il solito uso per avenre un prodotto minore? 
r Dicasi lo stesso, di ogni altra specie d’industria. 

Nè dirò di altri mali, che risultanó dallo scemar odella 
forze indosiriali , cioè del condannar ehe st> fa aU'ozio mol* 
te braccia, del provocare molte privazioni , dello'- diminuir 
perciò la massa de’ consami , e per controcolpo la massa 
delle produzioni^ dell’ influire alla decadenza di -molte in* 
dostrie e speciàìrnento di quelle ch’-erano alimentale e m- 
coraggiate dall’' industria eircosoriltrr-i -ed infine dèi richisi* 
nutre tutti questi inconveniènti snll’fodiistvla proprja. 

"Il danno è cosi grave , che mai l’ industria deUbesi ere* 
deie tanto declinante , quanto allorché sorge la necwsitk •di 
circoscrivere le sae operazioni In pi?t. stretto perimetro. ' 
Delle oscillazioni , quelle che menano a diminuzione di 
forze industriali , palesano la decadenza dell'industria , sic- 
come all' incontro 1 progressi fimnosi manifesti pCr quelle 
oscillaiioni -, «he spingono ad incremento di forza. Percioe- 
chè predetto , oltrepassando i- limiti della domanda, si- 
no ad un 'oerto punw giova a chi produce , e a chi Con- 
suma : ■ a chi produce quando la qt^anlit'k supplisce al ri- 
basso del prezzo , e procura risparmio nella massa de’ con- 
sumi ; a chi consuma procurandogli o nuovi godimenti , 
o nuove accumulazioni. E queste accumulazióni si volgo- 
no a 1)eneficio dell’ industria , convertendosi In tante forze 
industriali. r ‘ 

Ecco due funzioni generali nelle forze , l’ una die ten- 
de a mantenere , l’altra a rompere tra esse 1’ eqoilibrio, 
E manieiAnento deH^jquilibrio , come noi lo abbiamo con- 
siderato , • è utile per lutti ; lo sqnibirfio sino ad uii certo 
S-^no giova, quando è dalla parte dell’incremento,- ma 
imoce^al di Ik ,• e nuoce antxira quando è prodotto *dal- 
r avere inutilizzata uua parte delle forze industriali. 
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Nel coufliito (Ielle forze se nna - è tale e tanta , che si op- 
pone a tutte le altre vincendole , e inutilizzandole , tosto- 
cltè diventa assoluta, cessa dall'essere indoslriaic..- Una arf-r 
fatta industria , do\Ta renderle subaherne tutte le altre sue 
forze , die per necessità ne diVerranco sceme di virtù , • 
piegate ad una via diversa da quella della loro fccoiidilù. 
Tal è la forza del mouopoHo , e di ogni forza esclosiva ; 
essa non crea valori , ma o per destrezza , o apertamente, 
o segretamente ad uno li dona , e all' altro li toglie. Essa 
fa pure di più : ne impedisce la moltiplicazioiie. 

un sol' uomo o una sola contrada può far uso dì 
certe forze iiHiustrialì , interdetto ad ogni altra persona , 
ad ogni altro luogo , queste , mancando della concorrenza 
di altre forze della stessa specie , si procurano un prciiMO 
non proporaionato a quello-delie forze conccsrenti.'Nè que- 
sto premio è ricchezza prodotta , ma 'bensì acqiùstala- dalle 
forze esclusive a danno delle forze libere. L' eiTctl() , die 
Tesc^one genera , non è produzione , um Uaslocmioue di 
ricdiezza : e questa traslocaaione uou succède inai a bene- 
ficio dell’ industria. 

•t Non vi ò -concorso di forze , dove le forze sono esclnaive, 
e dove-manca questo concorso , noi* esiste ludtisU'Uu ì-,6 ibr-- 
ze industriali nel sistema esclusivo non si rendono inattive 
per ](> contrasta di altre fftrze industriali peraioccbè uaa- 
tale • inazione è a/làtb>'\)appàrente , ma per la stessa forza 
esdusira si trovano le. altre- -spogliate-rdi ogni virtù, e ca- 
dute nella inazione. L'industria sottomessa ad una forza non 
sua cessa di esser lecouda-) e cade nello stato di sterilità. 

A'questo stato dituneu-alsui iite sl.opponé c^uejHo , in cui 
le forze sono concorrenti ; percioccbè ciascuna panetìipa 
alla produzione dell’ elfctlQ secondo il ^ado della propria 
energia : « come., se questo effetto dipendesse da una risul- 

i( rf* -r** , , * a* V. 

■Non importa che le une sieno più energidie, le altre 
meno : anzi nel coneor^ le debpli tendono a pareggiare le 
furti , e le forti sempre a rendersi più energiche delie de- 

r 
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boli. £e*>que8ttf confido KiMhiftiia si f« inquieta , attiva, 
iusvmma dinamiva. ' * >< 

V Quest* .«lato ha luogo 'jnelU' stessa industria, quando il 
magistero si esercita eoa metodi ^ uni diversi dagli altri: 
gli uni più perfetti ,. e più spediti , gli altri meno -ferfeifi 
e. piu leuti.vT.'. rd!.— d «p e .'.'i 
. Può.avei^ Anche quando da una parte il magistero 

è per macchine, 'e. dall'altra senza macclùne : ovvero dal-» 
la.q>riiiHi per macchine più perfette , e dalla seOooda per 
meno, r*'*''' ’: •: - ;! v • ' '.Ui< .. u 

Di qnest'kidole sarebbe lai cirootazione qui iatta per via' 
di permute ^ altrove per conqire e vendite ool mezzo del- 
numertfio'pie hi nn terzoduogu al numerario sostituità i ti-:- 
Ioli di medito. > ' - m >> u 

JKeU’ industria il solo movimento non basta a definire il 
suo stato nè per buono, iiiè per cattivo perchè il moto 
esiste. •cosi sotto l’ infhienza* delle force assolute.^ èd esdluSH* 
ve^' chè sotto L’ asione delle < 'forse concorretiii , e bbere t ’ 
ms inel primo caso è moto di una vita illusoria , e blti-^ 
sia , è moto , ehe sotto Je apparenze di vita , nascónde i ger-.» 
mi della morte :> nel tecoii^ caso.è moto di vk* .eiruitàta, 
è moto che. sorge per mrdtipikar le ricchezse. ./.i 

Keppur segno certo di bene , o di male è da mancanza 
del. moto j' perchè può esso mancare per 1'. infhienza delle 
forze esclusive , e per 1’ equilibrio delle force bbere.. Mai 
neh' un case è una morte vera per TinduslNa:, ie neil' al-< 
tro pon è che apparenza sola di tnorte. . 

- ' In (bdereiiza , ciie passa tra V industria, statica ^ e l'rò- 
dustria dintimica , f una è- f ahra considerata nell' uso del» 
le Vere farce industriali , è die la dinamica debba funzio» 
aare per dar Inogo alla statica : ed ogrii funzione , cbs noit 
è nè equilibrio di forze, rnc tendenza a questo equilibrio,.' 
dee coutiderarsi come dannosa ed nDti-industriaie. -, •• 

Questa dottriua statica è comune a tutte le forze indù»' 
Striali., siccome a chiunque vi rivolga 1’ attenzione si far'a 
subito manifesto. . . ' 


.^.Kella rircolaxiotte te delle ricche*», cjeéèe pììi 

die la massa del numerario destinalo a farle passare per 
la $erie.>jde' consuitoi , e dellef rtprqiluaioui , le' altxe cose 
supposte eguali , il prezao. ue scema ooine ereace nel ca- 
so opposto. Ma lo scemare^ q il «er eacer© .di , p|-e*ao prod^ 
ce necessariamente oscillazioni o nelle ricchezze • ael nu- 
merario lé quali lUMi cessano ^ che rislabilitò ^equilibrio. 
Se. la massa delle rioohezze rimaneioòslanie perchè pip- 
porziuuata al bisogao ^ >o alle domande , e la ’ paassa del' 
numerario noti trovasi sufficiente a farla percorrere senza 
interruzione per quella serie ^«'rutilila , «be' ai. trae, dall’uso 
di essa, la farà più ricercare, eiveiqre dove>il bisogno, la 
cluama> SKcciue nella. scarsezM del numerario una porzio-i 
ne della massa delle ricchesze resterebbe in ristagno : lo 
stesso avverrebbe, ad mna 'pofaiòiie del numeiiarioi,n quando 
la sua massa fosse eccessi».* Nell' uao , 'le* uflf altro caso 
il valore deir eccesso si fa nullo duraMe il pistagoo.^ La 
circolaaioue . lo vivific;a , «.quasi potrebbesi dire, lo craa.^ 
ma la circolazione non potrà aver luogo che per virtù 
dell' equilibrio ristabilito , o' della proporaioneotra la ric- 
clioua cireolanle , e la forza > che la fa circolare. 

Ecco adunque latto manifesto , che siccome le forze pro- 
duttive , ed i prodotti nella ipotesi di sproporzione tendo- 
no Coutinuameiile ad equilibrarsi , cosi pure fe forze cii'oo- 
lanti éd r prodotti che esse fanno circolare. 

Oc sVgli è vero , che le fttrze produttive sono, al massi-, 
mo della loro virtù industriale j allorché la massa de’ prò-, 
dotti è quanto il bisogno vuole , e non più nè meno , per- 
obe allora solamente Tulile è nella miglior proporzione di- 
■visb tsa tutti .1 produttori ^ e tutti i covsùraatori ; cos'i del 
pari è da giudicarsi delie forze circolanti , 'quando sono 
tante , cife bastano appuntino a teuer viva , come dev’esse- 
re , la. ciroolazàoqej Ne’ quali casi è chiaro , che la massA. 
prodotto , la massa circolarne , la forza produttiva , e la for- 
za circolante, sono tra lóro coi'i disposte , coordinate , che 
formano un solo sistema statico , e il più acconcio oli.» prò- ■ 
Sjtei'itù dell' iudusiria. 
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.£ faceBclo.ragipnaBieiUi «naloghi delle Jitasw. distribuite, 
e delle forze distri Uueuli , •delle masse . coosutiiale ^ e^ delle 
forze cou^mauti , si avnvuio quattro mas$e,, e<c)uallro for- 
ze, che quanto piìt Ira loco si proporzionano f tanto più 
perfetto rendono il magistero «ni versale: dell’iudustria. . 

Nè qui tralasccFD di fare due osservazioni importanti. La 
prima, che. le masse de’ valori costituiscono una sola< seria' 
continuata , perciocché quella massa-, che scotnpoEucb 'par>' 
un vltiiqo consumo,' è quella stessa ch'era scomparsa « fi- 
comparsa più volte ne'consuini inleraù^dii ^ queib stessaci 
che .cceaU dall’ industria produttiva', «tu passata da mano-< 
in haaiioi, distribuendosi 'per varie serie scifaithenie'. JEia se- 
cnmla^ uhe le forze industriali diverse per ié loro funzk>ur,r> 
sona tutte' uniformi , e dirci anche identialie per qucfbtt 
viriti produttiva, olle hanno di .comune. Circoiazipiie, di<< 
stribuzioiie , e consumo sono tre sorgenti diverse' di -predila 
zidue ,. delle quali ciascuna produce da te più- o mMcv'di- 
rettamente ^>.e tutte indirettamente concorrono all» pipd tizio-' 
Ile priiuiliva., o quella che crea i valori yi-che poi -vanno' 
crescendo successivamente ciroolando., distribiieiKlos» , « con- 
suin.indosi. E perchè l’itisieme''di queste forze costiiuisc» il 
magistero industriale , è ora ciuarissimo , come l’ iadastri». 
sia, e^enziahaente , «..perpetuamente produttiva. oi<.. - 
I valori' , e le forze considerate sotto ' nuotti forma cbbiO 
un sistema di bisogni , e di mezzi atti a sodisfarli , si dirk' 
allora findustria aver toccata la perfezione ',VquaiT(Io tra 'gli' 
uni , e gli altri avrà stabilita, una proporaione esatta'^ e 
costante. - . ' l ?•<•'! 

Nè. meglio poirh mai corpparire la fecouditk dell’indiistria, 
else quando si yede da una .parte creare i bisogm ,. e daji- 
r altra i mezzi da sodisfarli. £ ciò eh’ è mirabil»*,' è ohe 
tutto creando .^r se medesima , lo ere» , come -qnasi setba 
volerlo , anclie per gli altri. , _ • nn *■ 

'£ questa virtù creatrice si sviluppa col tempo ^ • ai per-> 
fezioiia col perfezionarsi delle conoscenze. Sicché' Il magi- - 
sten? d^U’iudustfia, e il magislera>della civUlà ^>osfemO"ev>t-t-* 
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siderarel come dile rfeménli di nt»»»olo-, e piu ampio ^ 
gistero , i quali quanto più strettamente sono tra loro le--' 
gaù , e dipendeali , tanto più perfetto , e più dorerol^è’ 
l'ordine, o sistema di cose, 'che ne risalta. 

La civiltù offre all’ industria i metodi , l’industria appli-^ 
«indoli pe fa prova , e li perfeziona. La dottrina de’ me- 
todi ric^e perci^ì daU’induslria noovi lumi, e per essi ne’ 
va dal oanto suo anche perfezionala. 

L' insufficienza , e l’ imperfezione de’ metodi non può te- ‘ 
nere in proporzione i bisogni co’mezzi di soddisfarli , e que- 
sto disordine scopre , che l’induslria trovasi sottomessa a for- 
ze, che non sono tutte industriali. Nè si va mai alla radi- 
ce «kl , che rendendo queste forze quali debbono «- 
sare,^e come lo stato deirindustria esige che sieno. I mo- 
lici di questa riforma si troveranno in queUe leggi , che 
di sopra abbiamo. -scoperte. >’ ' " 

Le forze iudusuiili , considerate relativamente ai metodi 
che r industria adopera nelle sue diverse funzioni , presen- 
tano caratteri nuovi , e saranno perciò. stot o dinami- 
che, Le dinamiche mauifestaoo - la tendenza che ha l’ indo- 
stria a perfezionarsi , le statiche l’ aver essa toccato un 
qitaklie grado di perfezione. "• 

Avendo altrove fatta la classificizione delle forze in pro- 
duttive , aircolanti etc. Si avranno perciò le proditUive di- 
namiche , e le produttive statiche t le circolanti dinamiche, 
e le circolanti statiche etc : 

La conoscenza di queste forze ci svelerù meglio la na- 
tura de’ metodi : i quali non sono che maniere più o me- 
no semplici , più o meno facili , più o meno perfette di 
applicarle , e ^le valere nella creazione , circolazione , di- 
sladmzione ,.e consumo dei ‘valori. . » ' 

Conosciuli una volta i metodi , da se medesimo si svele-' 
jù il mistero oscuro , e complicato dell’ industria. E allora 
chiaiameule -si vedrà l’industria non essere altro , come al- 
trove pure dicemmo, che t applicazione pià o meno felice 
dei priacipii della economia all'uso delle forte industrialt,' 
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Quetlé idee , ebe qui sono molto ch»i« , diverrUmo ehia- 
rissioie quando sarb cbe tratteremo della SttUicm , e della 
Dinamica industriale. 

Nella Statica ragioneremo della conc<HTen»m , e del mo- 
nopolio. ‘ , 

La concorrema sarb esaminata ne' produttori y pe' Tendi* 
ori , ne' compratori , negli agenti della oircolaaione , e nei 
consumatori. • * 

Ragioneremo delle compagnie escbawe , e dei commer- 
cio libero. 

£ eonefaiuderemo esaminando il rapporto tra la proda- 
mone , ed il consumo : oggetto d’ importante questione tra 
i due celebrati economisti Simonde de' Sismondi e G. B. 
Say. 

La Dinamica sark divisa in 4 parti. Nella I. si dirk del* 
l'uso delle forze nella produzione.! Quindi si ragionerk dei* 
le forze delle macchine ; le quali saranno distinte in mac* 
chine naturali , in macchine artificiali , ed in motori ; per- 
ciò sarh fatta parola delle forze degli animali , delle forze 
del suolo , e del clima , e della forza accumulante. Si da* 
rà fine mostrando qual sia 1’ industria produttiva. 

Nella IL parte si mostrerk l'uso delle forze nella circo- 
lazione. 

Ragionandosi dello spazio a percorrere colle macchine da 
trasporto , ci verrk in acconcio di far conoscere il nuovo 
metodo di costruire le strade , cioè di farle alle Mac-adamy 
e r uso de' ponti economici. 

Una utilissima digressione fark conoscere il metodo da 
preferirsi ne’ lavori pubblici. 

Si di^k poi delle macchine da trasporto , e della forza cir- 
colante del numerario , e del credito. 

La III. parte servirà a far conoscere le forze industriali 
distribuitive , cominciandosi dallo spiegare in qual modo 
le ricchezze diconsi distribuirsi. 

£ queste forze distribuitive saranno fisiche , ioleUettua* 
li , morali , economiche , e politiche. 
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Nella IV. #d ultima patte si fark conoscere Taso che 
far si debbe delle forze industriali nel consumo de’ valori. 
E si parlerk del consumo in generale , e poi del consumo 
produttivo , e del cosi detto improduttivo. > 

Sviluppato e dipinto a questo modo tutto il magistero in- 
dustriale j possiamo sperare, che il nostro lavoro sia per es- 
sere di non poca utilità per chiunque voglia esercitarne ler 
funzioni , senza cadere in quei danni , che sogliono essere 
il frutto della presuntuosa ignoranza. i < 

: . 

ì. ' . • * • ^ • 
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CAPITOLO I. 

I * . 

Soienae di appUcaaioYie. . 

Q ‘‘ ' < 

ualunque delle »ci?rizo cMate non è , quando attenta- 
mente la si esamini , «he un tutto-' ben ordinato , o un si- 
stema di principii univertoli t il quale si va> svolgendo h» 
una serie pih o meno lunga di deduzioni. - La quale no- 
zione riconosciuta p)^r vera , come apprisce a chiunque 
voglia giustificarla o col fatto di ima' scienza creata j o coll’ 
esempio ipoteticio di una scienza nuova , si dedurrk facil- 
mente , che le scienze sono %lré delF astrazione : prcioo* 
che astraendo -*\ vav alla generalizzazione delle idee , e da 
questa a’ principii universali. 

» 
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Quesli princìpii siegnono la nativa , e Torditie dell’ astra- 
zione , o piuttosto il metodo adoperato nell’ astrarre ; il 
quale è una parte dell’ Ideologia , più che un processo da 
essa indicato. Il che dimostra che dessa è la prima , anzi 
la madre di tutte le scienze ; e che'.da essa sola perciò 
queste aspettar debbono progresso , e perfezionamento. Onde 
mal si appongono coloro , che trattano gl’ Ideòlogi come 
visionari! , e la loro scienza come un romanzo. Nè può 
giustificare la loro opinione quel gergo di parole , o gero- 
glifico dialettico , che ha tenuto s'i lungamente impero nelle 
scuole , e neppure le questioni intorno a cose , le quali 
fanno parte del gran mistero che la natura ha^ serbato ■ a 
se^ sola , e non isvelerà mài ad umano intelletto ; e nè in- 
fine quelle ricerche le quali furono sempre frivole , o quel 
sajiere che fu , e sarà sempre vano ; perciocché mai da 
prudenti siffatta merce fu tenuta a scienza , nè ora si tiene 
a tale se non da coloro i qtiali nulla sanno del vero pro- 
cesso ideologico , e scambiando per parole le cose , sono 
tanto lontani dalla vera via, quanto lo furono sempre i pa- 
rolai ed i sofisti. 

La creazione adunque di una scienza non è che degli 
altissimi intelletti , ed a quei che li- somigliano è solamente 
dato il farla progredire e recarla a perfezionamento. I me- 
diocri e bassi sono destinati solamente a ripetere ciò , che 
quei grandi per la sola virtù d’ ingegno scoprono colle 
osservazioni , e ragionando poi , e meditando combinano. 

, La meditazione si fa sulle idee ; è quel monologo interno 
del quale parla Platone. Ma le idee Bon sono , ed esser non 
debbono che le imagini , i segni gli archetipi delle cose. 

Dalie cose adunque la vera scienza si parte , e piena- 
mente vgra non è , se alle cose non possa , o non sappia 
di nuovo ritornare. vOr le cose non si conoscono che per 
osservazioni , e ricerche ; e come le osservaziqni sono più 
lunghe, ed accurate, e le • ricerche più minute, e più 
esatte, cosi le idee, che ne sorgono, trovatisi meglio adatte 
a servir di primitivi elementi alla scienza.^ 
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. Una «cìenza dicesì aver pieno fondamenti» , quando sue 
basi fossero tutti i principii universali , che ad essa debbono 
appartenere. E- questi principii. non possono esser venuti 
che dalle osservazioni , e ricerche : -le quali se tutte non 
•ono , o le nigliori , la sctenaa ne va in d^tto pr^piMT- 
zionatamente. 

, Un altro fondamento' di essa sono ì; legami , cd i pià 
stretti tra 1 suoi principii fondamentali: e di questi se fune 
dall' altro sorgeste , tutti infine si vedrebbe esser nati da ue 
solo , e primo- principio , il quale conterrebbe in se la ra- 
gione universale delia scienza , e la 'speciale di ogni sua parte. 

Ma ciò non basta all’utile sapere. Gli aniversali -ddibon» 
sbnza stn<ho , e senza stento rìcondurse ai particolari., da*^ 
quali là mente si partì. Allona tra gli uni , e gfi altri vi 
è una certa vicendevole riflessione. di ^ce , d'onde la-n»- 
dessaria evidenza', «d il primo , e prhx^ipal risultato di essa , 
il convincimento. Dal che quella franchezza in trattar il 
. sa|)ere , e nel convertirlo agli osi del vivere. ' 

' Tanto ]^ih facile sembrar deve , ed è difatti , 1' ap{died- 
zione di una scienza ., per quanto essa trovasi salita a mag- 
gior perfezione. E come questa - è meno a'vanzata , o pfh 
sottomessa . all’ impero di parcde vaghe , cw'i più densa b 
r oscuritli , più forte l’ incertezza , più difficile , e più la- 
borioso r uso tecnico. 

« 

11 fatto , e r applicazione non solo avei* si debbono come 
pietra di paragone , che possa autenticare la veracità , ' soli- 
dità , e grado. perfezione della - scienza , ma la sua uti- 
lità. Ecco perchè Bacone voleva tntte le dtre scienze in- 
iatretta federazione colle scienze naturali , e come da que- 
sta sok federazione ei pensava , che dovesse attendersi il loro 
progressivo perfezionamento. D’ onde ‘chiaro risulta che il 
perfezionarsi dì una' scienza , e' il divenir più utile è una 
medesima cosa ; e Ano a che queste due qualità non si 
trowamio riunite -in una scienza , gran parte del suo sapere 
non cesserà di esser vano, e di occupar le menti per solo 
trastullo - filosofico. 


distinzioiw Catta dì sciente ‘'eàtratte , ’^e scienze 'di 
applièazione dira che aia quasi nomibals; {tercliè uè' per- 
fetta è la scienza , nè -dotata della naggjot' ceiteua ^ nè 
fecouda di utililè, te non quando è giunta a svelare tutti 
ì tuoi usi , tipia DOS ha nesso il-piedo'nel campo più » 
meno vasto oelle sue applicazioni. Già lo abbiam detto, 

Jtt acioiza Tsene: dal- fatto , perchè -le' astrazioni cfaerla 
•eeaaie si- partono-, dal Catto , e fino a ol^e al fatto essa nm 
ntoniìv deaai rigiaidare il tuo caiwaino- ncomphito. •£ 
la a^gNoo- per! k quale si è per tanti secoli delirato nelle 
jGuoley e in qùldehe -parie del sapere aseM- >i delira. Deesi 
all' etù nòstra- il- vanto di non cèdere tanto pn» fapilméote 
afie astrazioni, per quanto esse sono più àugegnese , ma di 
mirar piuttosto aU- applicazknò , come la. sola daUa quale 
possa venire « la-^rtezzà dÓ npere, e k siia>. otilitÀ.' •' 

. -Quindi si son vedute negli ultiini tempi oitscere tante 
acienze nuove f e tutte utili , perchè ' inservienti a^ usi 
della vita. La Fisica, e la Chimica applicaUt-alT Agricol- 
-tura, Id Botanica alla Farmacia, l'Ottica’ eia Oiimica 
' aUa- Tintura ,. ed in-- generale la Meccanica^ ’e k Chimica 
* mille e milk artifici! dell’ Industria inaiiofattBriera. r 
s E-'k applioaaioni ' kuo state tanto felici in alcuna parte, 
che dalla jttilkù' sonoai estese sino al diveriimeuto , eome 
r Idrodinamica ai giuochi di acqua, la Pirotecoia: ai-giuó- | 
«hi da fuoco; l’Ottica , e.k->Prbspettiva al Panorami ^Di- 
iiorami e Cosmorami ; la Prospettiva , . e l’Ottica allo sce- 
, nificio, a alle decorazioni' teatrali: e cosi di tante altre. 

TVa le scienze più- utili è da contare k Mineralogia , e 
)' Agricoltura -in generale, come quelle che forniscono le arti 
-d'egei specie di materiali: la Meoeanicav che per -via delle 
macchine da olle diverse materie le forme più udii , e la 
Chimica , che procura a molte di. queste ferme- 1’ ekgauu 
-ed il finimento. . r - 

Lo scopo ' in genere delle ^[plieazioni -ideile diveise-sciecse 
all’ Industria , nòn è solamente queUp di volgere all’ uso del 
vivere tulle le materie , e tulle le forze , ossia lutla la 
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nalara , ma di volgervele colla maggiore utilità, cioè prov- 
vedeudo a lutti i biaogni col creare ogni specie di prodotto 
al minor prezzo possibile. Per quanto l’ Industria di uu 
paese si avvicina a questo interessantissimo scopo , per sd- 
treltanto si mette in grado di vincere la concorrenza in 
ogni mercato vicino , o lontano , e di promuovere , e man- 
tenere- con ciò la prosperità pubblica, e privata.) Oiiunque 
poi mirasse a questa prosperità senza favorire lo studio delle 
aeieuze , vorrd>be stranamente un effetto senza cagione. 

Le scienze e le ùti , ormai è conosciuto , sono , e tener 
si debbono ■ come tante sorelle , che l’ Industria sola rende 
vicendevolmente care, e inseparabili. * , 

Daremo fine a questi cenni osservando come uno. dei 
maggiori vantaggi dell' applicaziou»- delle scienze al edm-' 
plicato , e vario magistero dell' Industria , sia l' invenzione 
de’ nuovi metodi : la quale essendo tutta opera della Ideo- 
logia , apparisce chiaramente di quanto socconu essa sia-',^ 
e di qu.'inta fondamentale utilità alla- Tecnologia , -eO a lutti 
coloro che la professano.» . • 

La principale tra le scienze astratte y ò senza dubbio la 
scienza del pensiero , ma ciò non pertanto recar non debbe 
meraviglia com’ essa la prima $i sottometta alla legge del- 
r applicazione : questa legge è opera sua , e nou parve 
creala che specialmente per se medesima.'^ Tacerò le appli- 
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cazioni. alla dottrina de' segni , d' onde Ja grammatica ge- 
nerale , e l'alta filologia p ma non tacerò quelle falle su la 
Sconomia civile. 11 Conte Tracy ne ha dato esenapio par- 
lante : anzi egli coosiierando l'Economia come parte della 
teoria della volontà , ne ba fatto uno de' principali subieUi 
del suo sistema ideologico. Se l'Economia èia scienza che 
legar debbe 1' uomo nel medesimo tempo all' ordine fisico , 
e all'ordine morale, la scienza che deve innestare l' utilità 
pila giustizia ; il lettore perspicace giudicherà se il sistema 
dell' Ideologo franeese pos^ reggere , o un altro abbiasene 
a cercare , dotato della virtù di associare in un sol tutto 
r iiiveuziouc di melodi , e la loro applicazione. Vera , ed 
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utile scìeiw» è «olamente qtielfa die non si' liniita ad iadl< 
care le sorgenti della riocheaaa macche insegna l’arte di 
crearla ^ e di convertirla ,agli usi reali', e permanenti della 
vite.' ' . > r ^ ». . ^ 

u n , CAPITOLO II, ■ . - 

• . . ..... r «!V. 

iVoA/ra deff Indtutna e suoi -gener<sli attributi. ■ 

' I. , ■ • • I 

L’ ìndastria è l’ arte di creare (i) le ricckecze : e qae- 
M* arte nbn s' impara che studiando la iiatora e le sue 
leggi. Senta conoscere i colpi e le loro qualitk , senta 
sceprìr le forze che dar possono alla materia varie, disptr- 
^zioni 9 varie forme , non. si può far sorgere quel magi- 
stèro che produce l’ utilità o sia che rende la materia 
adatta a soddisfare i nostri bisogni, a provvedere . alle no- 
« aire agiatefte , insomma ad appagare i nostri desiderii. 

*11 selvag|;lo non avrebbe mai posseduto nè areo nè frec- 
‘ ce , se non avesse conosciuto dapprima l’ elaMìeith e la du- 
fftia de' corpi , e non si fosse ingegnato a curvare i corpi 
«astici ,^e ad acuminare i duri : e senza queste armi cac- 
ciatore industrioso non sarebbe mai stato , e non mai avrebbe 
potuto muover guerra alle fiere , e trame alimento, e farue 
masserizia. 

Se r uomo non fosse stato osservatore, e dadi’ osservazio- 
ne , come da scuola primitiva e naturale , non avesse at- 
tinto una scienza fanciulla , non mai dalla rozzezza e dalla 
miseria sr tereblie elevato a coltiira ed cpulenza^ non mai 
alia capanna del cacciatore o alla tenda del nomado sa- 
rebbero succedati magnifici palagi e sontuose cittk : nè la 
storia ci riempirebbe di maravìgbe , imrand» TEgitU). e le 

(i) La parola creare i adoperata dagli Economisti per sem- 
plice analogia. L’ utilitù che hon esisteva nella materia se non 
in posse , secondo f espressione dcHe scuole , per .qualche pro- 
cesso d’ ìndastria si fa esistere in eìsé. 1>‘ uomo nulla cren : nal- 
la può creare ultrimenti, . - . 
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sue piramitlì , Rodi e il suo colosso , Td)e e le sue ceuio 
porle , Paimira ed i suoi ricchi edilicii , Atene e il suo 
Pireo , Cartagine e le sue flotte , Roma e il suo Foro , 
Tiro e le sue ricchezze ; Sibari e le sue profusioni, E tra 
noi pure non esisterebbe Londra e il suo Weslminsler , 
Parigi e il suol Versailles , Vienna e il suo Schoembrun , 
riapoli e il suo Caserta ; opere d’ industria potente , ed in- 
dustria d' ingegno rafiliiato. 

La storia dell' industria umana è ricca delle maraviglie 
dell’ arte ; e chiunque ne facesse studio profondo , scopri- 
rebbe come e perchè da piccoli e rozzi elementi ,, benché 
per cammiiio lento , e spesso sturbalo da strane vicende , 

0 arrestato da ostacoli multiformi si va sempre ad opere 
mirabili , nelle quali si vede .il grande unito al delicato. 

1 progressi della mente , le invenzioni del genio , i raffi- 
namenti del gusto ; e il moltiplicare e il variar de’ bisogni , 
e il sorger de’ capricci j e gli usi e le costumanze e le 
mode : insomma 1’ uomo e la sociel'a vi si trovano in ab- 
bozzo delineati. Però, malgrado le più lievi gradazioni, e 
quasi r immensa lor catena e l’ immensa distanza , si vedrà 
come da un ilurone si giunga a Newton ; da Buffalmacco 
a Raffaello : e l’ epoche di Pericle , di Augusto , di Cosmo , 
di Leone , di Luigi il grande non sono che quadri , la cui 
grandezza e perfezione si lega ai tempi più oscuri , e ad 
uomini quasi rozzi e selvaggi. E si osservi che con gli 
ultimi prodigi dell’ arte si legano sempre i nomi dei grandi 
imperi , dei grandi re , e dei sommi sapienti ; o a dirlo 
altrimenti , la potenza , la grandezza , e la scienza. 

Quando l’ industria si considera nelle sue operazioni , 
non presenta che meccanismo e latti ; ma la ragione di 
questo meccanismo e di questi fatti sta nelle regole o leg- 
gi , che sono il risultato dello studio e dell’ osservazio- 
ne. Eccola dunque essenzialmente e necessariamente divisa 
in due parti , teoria' e pratica , le quali sono per vincoli 
necessarii legate e dipendenti. Per questo legame imparan- 
dosi ciò che si fu , s' indovina ciò che si sarà : il come 
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ed il perchè è sapienza d' kigegno , la quale sola sa vedere 
gli-elTetti e le cagioni , e quel legame eoa coi la natura 
stessa gl' incatena. 

La pratica fa ciò che sempre si fatto ^ e la teoria il- 
lumina la pratica , la dirige , e ne rende regieae. La teo- 
ria senza il sostegno della pratica è come un' autorità senza 
forza. ^ la pratica senza teoria è cerne una forza senza guida. 

La pratica è di sua natura stazionaria ) la teoria di sua 
natura progressiva. La pratica opera senza brigarsi <lel 
perchè e del come ^ cieca esecutrice è serva di se stessa. 
La teoria veglia su le operazioni delia pieitica per giudi- 
c.ire se i suoi precetti sieno con fedeltà e rigore eseguili : 
esamina i processi , calcola le forze , giudica gli osi , ri- 
forma gli abusi , avverte gli errori , indica la strada più 
facile e più breve. 

Per questa vigilanza della teoria i fattr stessi sono esa- 
minali è giudicati ; e da questo esame e da questo giudi- 
zio le leggi o son confermate , o ricevono- miglioramento 
ed estensione. Cos'i la scienza si avanza facendosi giudice e 
guida de' fatti ; così si eleva a consigliera della pratica , la 
quale a poco a poco ne diventa serva , o piuttosto compagna.- 

Stabilito questo accordo fra la teoria e la pratica , l'una 
serve di sostegno all' altra , e vicendevolmente si alimenta- 
no! che i fnHi bau bisogno delle leggi , e le leggi -de'fatti. 
La pratica non è più nè cicca , nè ostinata ; la teoria nè 
audace , nè delirante^’ I priucipii non son quelli di una 
ìmtnagiuazione ardente e feconda , ma di una esperienza 
citiara e posala: il meccanismo non è più l'operare di un 
fuaciulio- che là per non saper far altro e fa perchè il 
bisogno lo- comanda. Non si opera per vecchiezza di auto- 
rità , ma per consiglio di dottrina ! si ascolta il bisogim , 
ma non si chiudono gli orecchi ai gusto.. Tutto- va d' ac- 
cordo : sapienza , industria , civiltà , comodo , agiatezza ; 
piacere , lusso , grandezza , potenza. £ perchè Lordine sia 
iiiantcnuto y dee studiarsi che sia pur mantenuta la.gradv» 
ziouo, la dipendenza , là proporzione. 
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.'•Non si va dunque a. civiltà ad opulenza , a grandezza , 
che quando l’industria giunge a confederarsi con la scien^ 
za.! La Meccanica d'a alla materia tutte le forme j la Chi- 
mica tutte le disposizioni. L’Astronomia regola la J^aviga- 
zioue ; la Navigazione apre a mercato tutto il globo. La 
Matematica serve ai calcoli , ai perfezionamenti di tuUo 5 
ptf essa si costruiscono opificii , vascelli , macchine , uten- 
sili : per essa il Disegno prepara questa costruzione con re- 
gola , con proporzione , con eleganza. 

Ecco un nuovo legame , forse il piu utile , il più mte, 
tassante , tra lo scienziato e 1’ operaio ; e se tra essi s in- 
terpone un Direttor di lavori , è per ricevere dal Sapiente 
i consigli, e secondo i dettan.i- loro dirigere la mauo di 
chi fatica. Le ricerche , le vej'lie , lo, studio continualo , 
non si fanno più per abbellire le pagine , per rendere più 
vasto il campo delle astrazioni , per arricchir 1’ eloquenza 
di nuove forme e di nuove grazie, insomma per lusso di 
cattedra o di biblioteca ; ma per alleviare il peso della fa- 
tica •, per dare alle braccia maggióre agilità e destrezza ; 
per armarle d’ isli unteiili , e farle divenire prodigiosamente 
feconde. L’ opwaio non è più un Ilota degradato , ma uii 
collaboratore deiruorao di scienze ; un ministro il più utile 
dell’ limano sapere •> il fabbro della ricchezza , della gran- 
dezza , e della potenza. L’uomo iudurilp dalla fatica non è 
piu un essere vile ; il suo carattere è nobilitato dal suo 
stesso magistero ; esso non è all’occhio della blosoGa, che 
un benefattore bislaucabile della società. 

Dove r industria è più feconda , l’uomo c più utile a se 
ed ai suoi ; non oziosi , non accattoni ; il vizio è raro , le 
passioni frenate , i costumi dolci. Fu cerlameute delirio , che 
la sola eloquenza poteva accreditare , il dire che la societ'a 
corrompeasi per le ricchezze; paralogismo nato dal prendersi 
runa per l’altra le cagioni , e dal confondersene gli elfetti. 

I jwpoli non sono i più ricchi , se non sono i più in- 
dustriosi ; e non possono essere i più industriosi , se non 
sono i più istituiti. IndusUia , ricchezza , coltura sono iu- 
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w‘|virabili : ed inseparabili anche i kro effetti , amor della 

fatica, civiltk , costumi purgati* - > 

Coloro che han ragionato dell’ industria , ne faan (atto 
tre specie ! ragricola , la manifattMricrii e la comntèrciale* 
Altri semplificando ne riconobbero solamente due : la faJ^ 
hricnnte e la commerciale. Queste distinzioni non sono che 
a nostra intelligenza e ad oggetto di scienza. Le idee,' cbe^ 
sono le rappresentazioni intellettuali delle cose , non sono 
e non possono essere per noi simultanee : ' la successione h 
legge necessaria essenziale dell’ intelletto ornano debole , 
circoscritto',*’ infinitamente diverso da quello d^’ Ente sn-^ 
piemo, come’la creatura dev’ esserlo dal suo Creatore. I» 
Dio tutti i luoghi sono un sol puntè , tutti i tempi sono 
nn solo istante f tutte le idee una sola idea : Sapienza che 
possiiimo appena delineare ; ma liòn descrivere^ ma non 
capire: aI>bisso dove tutto si manifesta il nulla della- na> 
tura umana. 

Conformando adunque a questa nostra dd>olezza- il sì-* 
sterna deir industria, noi la considereremo come un sistemi 
di forze , e tutto il suo magistero , or semplice or compli- 
cato , non ci- presenterk che gli, usi diversi di queste for- 
ze. Dal che la diversitk e varietà di quelle produzioni che 
sono masserizie all’ uomo ; e per le quali esso si fa ,' per 
quanto f[uaggiu è permesso , contento e felice. 

Qual sia questo magistero vedrassi nella iS'tattca, e nellà 
Dinamica industriale dove sarà con ojipottune particola- 
rità descritto , ed esaminalo. Per ora ci basti di averlo ve- 
duto divìso in due rami generali , cioè i.* io operazioni 
fìsiche, le quali abbracciano i soli fatti 2 .” ìu leggi , che 
sono le regolatrici di queste operazioni. 

Conchiudiamo col dire che dne sole cose esistono nd 
mondo economico 1' uomo e la sua industria , o per dirlo 
con altre parole , il bisogno y e 1’ arte di sodisfarlo. H bi*' 
sogno non può conoscersi che studiando .1’ upmo , e la so- 
cietà ; e r arte di sodisfarlo non si apprende che studiandò 
la natura, e le sue leggi, fie questo è vero, sarà pur vero, 
die uou possa esistere industria senza istruzione. 
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CAPITOLO ni. 

Leggi generali delV Industria, ' 

L' Industria si compone di quattro elementi , che sona 
l. Un principio direttore , a. le forze che ne sono dirette , 

3 . le^jnaterie alle quali si applicano queste forze, 4 - in- 
fine le forme , che sono il risultato di quest' applicazione , 
e r ultimo scopo del magistero industriale. ^ 

Le leggi adunque dell’ industria ^ considerala come un ma- 
gislero scientifico , possono ridursi a quattro classi , le qua^ 
corrispondono' a ciascuno dei quattro indicati elementi. Nói 
Il e accenneremo lo più generai , e le più impotenti , po- 
tendo il perspicace lettore ricavarne da se stesso tutte le 
altre. 

1 , Nou è il lavoro che area i valori , ma lo spirito d" in- 
dustria , che ordina e governa il lavoro. 

a. Lo spirito d' industria sta nei mantenere la più esatta 
prop'rzimie tra F attuale forza che produce , e 1 ’ attuale 
lèfsogno che consuma. L’industria che non mantiene questa 
proporzione divora se stessa, e corre a mqrte iinmatioabile. 

3 . L’ Industria rutinaria vive di languore , e cammina 
sulla strada del deperimento. 

4. L’essenza dell’ industria ^onsiste nell’essere intelligente 
e libera. L’ ignoranza , ed i vincoli son per essa due ve- 
leni letali. 

5 . La vita dell’ industria è tutta nel moto .* ^a sua pro- 

sperità nel moto crescente i la sua decadenza nel moto che 
manca. . ’ 

.. fi. Nell' Industria le cagioni sono preferibili agli effetti. 

7. U camrainodeU’ industria è essenzialmente progressivo. 

8. perfezione dell’ industria dee coordinarsi alla sua 
essenza. , 

9. Il favore è come il prin^^ale alimento dell’Industria. 

10. Le circostanze e gli operai debbono servire all’ in- 
dustria , e non l’ indusuia alle circostanze , ed agli opmai. 


-0 




11. L' Industrioso che non sa , o non può fare ciò che 
r Industria vuole , perde il suo tempo , e corre, a rovina. 

la. Tanto più deve estendersi il magistero dellTnduslria, 
quanto maggior numero di valori si ricerca per rendere, le 
materie consumabili. ' , 

1 3 . Lavoro non produce ‘necessariamente ricchezza; mal 
governato , intempesti\«# , sproporzionato spinge a miseria. 

14. 'Accrescere cogli, stessi mezzi la somma deBe fatiche 

è il proUema che di continuo si propone il talento inda- 
striale. ' ' ‘ 

I i5. he materie indigene sieno sempre preferite alle 
esotiche. ' . 

16.' Supplite la materia che manca con quella che ab- 
bonda ; quella ehe non si ha con quella che' si ha'. 

1 y. Se vi bisognano materie straniere preferite quelle 
de'' paesi co'' quali fate maggior cambio d’ equivalenti : e 
le brute alle mani fatturate. 

18. Mantenete la maggior proporzione tra il valor 4 ella 

materia , e il valor "della forma. "" * 

19. Le forriie più costanti e più ricercate sieno per le 

materie più costose : le variabili e capricciose a mater/e 
minori per la qualitù e per lo valore. ' 

ao. Kel formar gli apprendisti , fate valer l’esempio degli 
operai sperimeiitati , e alternate i lavori. 

ai. Locali, macchine, forze sono valori morti senza 
un proporrionato capitale circolante ; sarebbero come corpi 
senz’ animai ..... ' «t 

aa. 1 cajpitalf che fanno prosperare l’ Industria non sono 
i grandi , e pigri : ma i medioori , e senza posa. 

a 3 . Sterile per se stesso , è l’ arte di farlo valere , che 
rende il danaio produttivo : quest’ aite costituisce' il talento 
dell’industrioso. Ed è questo taleàto che tener si debbe ó^e a 
capitale principale , il più utile , e il veramente podutfivo. 

24. Non è da produrre qjRanto più si può , ma quanto 
è dal bisogno ricercato : un prodotto superfluo tende a pa- 
ralizzare una frazione della virtù produttiva. v 


Digitized by Googlc 


a5. La vendita lia tanto spedita e rapida , qoanto vnole 
arte , ed industria : così la riproduaùone ne anderk iufiue 
doppiala. .. < 

a(i. Apparecchio elegante nelle vendile è arte magica 
per li venditori , malìa per li compratori. 

Producete tanto quanto si consuma : piuttosto poco 
piu, che poco meno. 

28. Il consumatore sia per quanto è possibile il più vi- 
cino al produttore : ed ove ciò non è , rendasi il trasporto- 
facile , e spedilo. Tutto quel die tende a scemare lo spa- 
zio , che separa la produzione dal consumo , si abbia come 
eminentemente industriale. 

29. Quanto più crescendo la somma delle fatiche tanto 
maggiormente si scema il prezzo delle cose , di alli ettanlu 
l'industria si perfeziona. 

30. Lavorate per tutti li bisogni , ma preferite quei che 
sono o sempre rinascenti , o universali. 

31. Studiate la natura; studiate l'uomo, e la socielh 
se volete conoscere come la vostra industria debba salire e 
jierfezione. 

3z. Tra tutte le forze , che sono a vostra disposizione, 
preferite le meno dispendiose : 'e tra queste quelle che sono 
in maggiore armonia collo stato attuale dell' industria. ' 

33. Non è sempre il meno dispendioso che deesi prefe- 

rire , ma quello che assicura una maggiore , e più costante 
ulilit'a. I- ^ 

34. Se non esiste industria senza uomo , e non esiste 
uomo senza industri^, sia dunque tale Tindustria che giovi 
.'tir uomo , e r uomo talet'che giovi all' industria. 

• 35. Si abbia la circolazione come uno dei principali ali- 
menti della virtù produttiva, ma la proporzionata distribu- 
zione tra le industrie , e gl’ industriosi si tenga come il 
Ibndamento del miglior sistema industriale. 

36. La legge della circolazione, e della distribuzione si.a 
t:ile che sottometta l’ industria a se medesima : cioè che 
non si crei nè abbia moto un valore senza che gli sia gi'a 
prepralo l’ etpi i valente ; sia la sola che non si scompagni 


iSo 


giaminai dai vaibri , e li siegita costantemente da) primo 
loro' nascere alF ultimo scomparire. 

37. Tra il bisogno e l' industria sia serbata una costan 
te , e perpetua proporzione. 

38. Se r industria crea le ricchezze , e la civUtk molti- 
plica , e cangia i bisogni , quella sia sempre a questa su- 
bordinata. 

Dovunque si (atte l^gi saranno serbate , non potrk esservi 
che ordine , abbondanza , e prosperiti. Ma nan è da spe- 
rare di vederle stabible se non dove l' uomo rispetta , ed 
adempie i doveri , che lo legano a se stesso, e alla natura. 

CAPITOLO IV. 

« 

Osservazione importantissima, e conchiusione. 

Senza risalire a tempi , che rantichiti rende venerandi , 
che il pennello degli storici dipinge con colori esagerati , 
e che la nostra immaginazione , a traverso il velo che li 
ricopre , ci rappresenta sotto forme meravigliose , conten- 
tiamoci di ricordar ciò che furono in epoca più vicina le 
più splendide , e nobili cittù italiane , - e ciò che sono ia 
seguilo divenute per la mancanza d' industria. Venezia fa- 
mosa pel suo cómmercio , e magnifica per li suoi edificii 
presenta ormai spopolate le piazze , il porto deserto , gli 
edificii crollanti : Genova è simile ad un Gigante che va 
mailcando per languore : Pisa è un Liceo ancor venerando 
per antica sapienza , ma quasi muto , e silenzioso : Firenze è 
solo leggiadra , e ricca per opere che non sono di questa etL 
Sia dunque stabilito , e fermato , che dove ha impero 
r Hdurtria Ik pure hanno lor sedia la scienza, la éiviltk, 
l'opiile '.ra , la grandezza , il riso , la . gioia , un popolo foi« 
turato , e festivo : e che dove l’ industria si spense , non 
può vedersi che abbandono •, silenzio , barbarie , miseria , 
tristezza , pianto , e disperazione. 

Uomini siate industriosi, se volete esser felici. 
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